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La presente è posta sotto la salvaguardia delle Leggi 
e de' Trattati vigenti. 



AD 



ANSELMO GUERRIERI GONZAGA 



Amico t 



Nel mezzo della s^iia dolorosa e severa, la 
memoria de baorii ci. ricorifòtta e ci torna sem- 
pre più necessaria, poiché sentiamo in noi me* 
desimi più pronto e vero quel Jòrte affètto che 
accomuna i pensieri ad un fine. E il ricordarsi- 
degU amici è allora come un augurio, una prO' 
messa del bene. 

La nostra amicizia j della quale desidero ti 
sia testimonio questa 'mia versione d'una delle 
più alte tragedie dello Shakspeare^ non potè es' 
sere finora, per la prepotenza delle cose, che 
un intima persuasione, un gentile desiderio. 



'VogUa Dio che nata daUo stesso amore dei 
liberali studj^ vii^a e duri nello stesso amore 
die portiamo a^ fratelli. 

Di Milano a ^ di marzo i848, 



Giulio Carcano. 



jll poeta spira il soffio creatore della fantasìa 
nelle tenebre della storia, e ne trae altissimo 
insegnamento di verità, e luce immortale di 
poesia. 

Dalla vasta mente d' Eschilo , secondo eU>e 
a dire lo Schlegel, uscì la tragedia armata di 
tutto punto, come Pàllade dal cervello di Giove* 
— Dopoché , neWjigamennonej egli ci ebbe mo- 
strato trionfante in Clitennestra l'orribile po- 
tenza del male, sotto il fatale influsso di un 
delitto che prima ha bisogno di nascondersi, 
e a poco a poco si rassicura e giunge fino all'a- 
perta confessione di esso, al trionfo della colpa 



che riempie d'orrore; dopoché, nelle Coe» 
Jòre, in faccia all'adultera coppia, la quale sem- 
bra aver dimentico il passato e il dèmone che 
dovrà compiere la vendetta d'Atreo, quel de- 
mone da lei medesima invocato a propria di- 
colpa, il poeta ha fatto sorgere il terrore che 
agita i sonni di Clitennestra colle larve par- 
lanti di vendetta; nelle Eumenidi s'innalza alla 
misteriosa sublimità dell' espiazione del male per 
mezzo del dolore: cosicché può dirsi veramente 
che nella Orestiade ne sia rimasto insieme il 
più perfetto modello di un'altissima trilogia, 
e la più poetica espressione dì quella legge 
ineluttabile che gli antichi personificarono nel 
Destino. 

Così anche lo Shakspeare, nel Maebetto, che 
può dirsi la tragedia del terrore, se non superò, 
pareggiò certamente la sapienza arcana e fatale 
che traluce dall' opera del poeta greco. Non 
sarebbe forse uno studio inutile il raffronto 
de' concetti tanto profondamente scolpiti daU 
l'uno e dall'altro poeta, in queste due immor- 
tali creazioni. E, com' ebbe ad osservala il 
Niccolini, in quel sapiente suo Discorso sulla 
Tragedia greca , in cui mise a paragone il ge- 
nio antico e moderno nella drammatica poesia, 



fu appunto la tragedia de' Greci clie avendo 
rappresentato la guerra che è fra le passioni 
e là ragione, aperse la via all'arte moderna, 
u Che se (die* egli) il dolore nell' accrescersi delle 
idee e della civiltà entra adesso per mille rivi 
e più profondamente nel cuore, non sarà per 
questo chi neghi al creatore de' personaggi di 
Medea, di Fedra, d'Ifigenia, d'Alceste il ta- 
lento d'esprimere anime abbandonate a passioni 
invincibili , a seduzioni di desiderio , turbamento 
di sensi, perdita di volontà, ribrezzo doloroso, ri- 
morse?*, disperazione, di ritrarre pure la tremèn- 
da imagine della ragione abbattuta ed istrutta 
dalla sventura. Fu notato che lo Shakspeare, 
allargando i tenebrosi confini dell'umana co- 
scienza, ampliò di essa il dominio, e discoprendo 
più di quello che fece e potea Colombo sul 
nostro globo, riti^oyò nell' infinito del pensiero 
regioni delle quali ancora non si sospettava, e 
in esse ci trasportò. Ma questo più accurato 
esame delle azioni è dovuto al Cristianesimo; 
e se il tragico britanno espose con magistero 
superiore a quello degli antichi la storia del- 
l' animo, ritraendo tutte le segrete astuzie per 
le quali un affetto s' insinua nel nostro cuore, 
tutti i progressi che vi fa, tutti gli artifizj eoi 



quali fa serva ogni altra passione, tanto che- 
di venta il tiranno de' nostri desiderj, non sia 
chi neghi, quantunque in grado minore, un tal 
pregio ad Euripide, il quale anch' egli con un 
detto solo, non altrimenti che Shakspeare, ci 
fa indovinare ciò che è succeduto nell' istante 
eh* egli rappresenta. — » 

Mi piacque di ricordare codesta nobile e 
giusta opinione del tragico toscano per mo- 
strare col suo testimonio come il genio che edu- 
cò, attraverso i secoli , que' pochi eletti a sentire 
e a far sentire i dolori dell'umanità, Questo 
genio, anche sotto le mutabili sembianze de' 
tempi e de' costumi, è sempre lo stesso. — Cosi 
lo Shakspeare, non conoscendo, non imitando 
i Greci, s' inspirò egli pure a non pochi di que' 
concetti' che per impeto di natura sorgevano 
neir animo degli antichi , e conobbe al par di 
loro quella che nessuna estetica, nessuna indu- 
stria di retore (come si espresse quel nostro il- 
lustre amico) potè mai insegnare, la sacra ed 
arcana origine del pianto. 

Eschilo, sollevandosi nelle Eumenidi alla som- 
ma altezza del proprio genio, aveva rappre- 
sentato con tutta la semplicità e la potenza 
dell'afitica poesia il simbolo formidabile della 



coscienza, sotto T aspetto de' suoi terrori e de' 
suoi tetri presentimenti, i rimorsi della fantasia 
che non cedono alla ragione. Questo fece lo 
Shakspeare nel Macbetto. Le superstizioni del 
tempo in cui succede il fatto, la quasi sel- 
vaggia vita di que' popoli e di que' tiranni, 
la natura stessa de' luoghi , la spaventevole 
rapidità con cui s'incalzano gli avvenimenti^ 
ógni cosa in questa gran tragedia del Mac- 
betto accresce, la vasta e, direi quasi, fatale 
espressione della verità che rappresenta. E l' am- 
bizione che sospinge al delitto e lo fa diven- 
tare necessità; è la lotta tremenda della pas- 
sione colla coscienza, è la vendetta del terrore 
che precede la giustizia di Dio. 



Pòco dice la storia delle vicende di re Mac- 
betto; ma in quella vece, le croniche più 
antiche di Scozia, sulla fede delle popolari 
leggende e delle poetiche tradizioni di quel 
secolo, raccontano con molti particolari il fatto 
a cui rese la vita il nostro poeta. Il tempo 
in ctii regnò Macbetto fii intorno la metà del- 
l' XI sécold: e lo storico Hume cosi narra di' 



luì: — « Duiicano, re di Scozia, principe 
d' un carattere dolce , non aveva capacità di 
governare un paese in preda a' torbidi , agli 
intrighi, agli odj de' nobili. Macbeth, potente 
signore, strettamente congiunto alla regia stir- 
pe, non contento d'assoggettarsi la regale au- 
torità, spingeva più oltre un'ambizione pesti- 
fera. Uccise il proprio sovrano, ne cacciò in 
Inghilterra il figlio ed erede, Malcolmò .Ken< 
more, ed usurpò la corona. Sivardo (duca di 
Nortumbria), la cui figlia era moglie a Dun- 
cano, datosi a proteggere, d'ordine d'Edoardo 
(il Confessore), l'infelice famiglia, marciò con 
un esercito in Iscozia ; e rotto ed ucciso in 
battaglia Macbetb, restituì Malcolmo sul trono 
degli avi. » 

Questo, eh' è appunto l'argomento della su- 
blime tragedia dello Shakspeare, narrano le 
storie: la cronaca di HoUinshed, colla scorta 
d'Ettore Boezio, rapporta . con tutte le più 
minute circostanze l'avvenimento. 

All' avo Malcolmo succedeva nel io34 Dun- 
cano, per diritto della propria madre Beatrice^ 
figlia primogenita di quel re; e, poco guerriero 
per natura, dimos travasi nel governo dolce e 
buono di soverchio. Era egli congiunto di san- 



gue con Macbeth, figlio di Sin«U sire di Gla- 
mìsy e di Doada sorella minore di Beatrice. Co- 
stui s^veva sortito un'iadole alquanto crudele; 
a tal che, dice la cronaca, se le inclinazioni 
de' due cugini avessero potuto temperarsi l'una 
coir al tra, la Scozia avrebbe avuto in essi un 
ottimo re e un ottimo capitano. Passati al- 
cuni anni d'un pacifico regno, essendosi, per 
la mite pazienza di Duncano, suscitata la bal- 
danza d'uomini rapaci e rivoltosi che avevano 
condotto a mal partito il sire di Lochaber, 
per nome Banco, incaricato di raccogliere i 
regali tributi, venne Duncano in proposito di 
punire i colpevoli; i quali all'incontro, fatti 
ancora più insolenti dal buon successo ^ e isti- 
gati da Magdovaldo che loro dipingeva Dunca- 
no timido e dappoco, buono a goverpar frati 
piuttosto che una gente guerriera com'eran 
essi, si raccolsei*o, si rafibrzarono di non pochi 
malcontenti delle vicine terre, fra gli altri de' 
Chemi e de'Galloglassi; e tennero forte contro 
le armi del re. Allora Duncano, veggendo a 
malincuore codesto rovescio, chiamò a sé Mac** 
beth e Banco ^ e aflSidò loro nuove schiere; 
colle quali i due duci sbaragliarono in breve 
le torme di Magdovaldo, e lui stesso forzarono 

TOH. Ui. Macbetto 1 



a rinchiudersi nel proprio castello; dove, uccisi 
dapprima i figli e la moglie, si die morte da 
sé. Macbeth, entrato nel castello, non vi trovò 
che un mucchio di cadaveri; ma pure non 
dubitò di fare spiccar dal busto ti capo di 
Magdovaldo, per mandarlo al re come trofeo 
della vittoria. Alcun tempo di poi, veggendosi 
Dùncano assalito fieramente da Sveno, re della 
Norvegia, che aveva gli tagliato a pezzi ¥ eser^ 
cito, ricorse di nuovo al valore di Macbeth, 
che pure lo trasse d'impaccio; come fece anche 
un'altra volta, quando si oppose allo sbarco 
de' Danesi che venivano per vendicare Sveno. — 
Queste vicende di re Duncano e del suo duce 
Macbeth, delle quali si valse il poeta in prin- 
cìpio della tragedia, sono tutte ricordate ' nel 
racconto d' Hollinshed. Ma non sarà forse inu- 
tile il vedere come il Buchanano, nelle sue 
Istorie (Rerum Scolicanim historiaj auct. Geor^ 
già Buchanano; Amstelodami 1697 ^ ^'^h P^" 
vandosi non poco delle croutche anzidette, ebbe 
ad innestare questo fatto nel racconto delle cose 
di Scozia. Perciò ho pensato di voltar nella 
lingua nostra alcune pagine di quel vecchio 
libro. 



. — *.« Mentre la Scozia fioriva , . per le prospere 
vicende snccesse in, casa e fuori, Alacbetto, spre- 
giando sempre l'ignavia del congiunto (Duncano), 
nutriva nell' animo occulta speranza di . regno, 
a ciò ben anco sospinto da certa sua visione. 
Sendo .una. notte poco lunge dal re, gli parve 
vedere tre femmine di sembianza più augusta 
che l'umana, l'una delle quali il salutava 
signore d'Àngo» l'altra di Moravia, la terza 
poi re. Coir animo forte incitato da tal sogno, 
roso da cupidigia e speranza , volgeva seco 
«tesso i modi di pervenire al regno, quando 
gliene si presentasse la buona occasione. Dun<- 
cano dalla figliuola di Sivardo, duca di JNor* 
tumbria, aveva avuto due figli, Malcolmo e 
Donaldo , al primo de' quali , appena fu a- 
dulto, diede il dominio della Cumbria : lo 
che molesto essendo a Macbetto, deliberò su- 
bito procacciarsi, secondo Ja notturna vistone, ' 
quella precipua dignità; dappoiché il comando 
della Cumbria era. stato sempre come l'adito 
alla suprema podestà. 11 suo animo, già per 
sé stesso feroce, stimolavano le quotidiane i- 
stigazioni della moglie, di tutti i suoi disegni 
consapevole. Partecipata la cosa a' più intimi 



amici, fra' quali era Banco, e colta ad Inver- 
ness V opportunità del tradimento, toglie di 
vita il i*e, nel settimo anno del suo governo; 
poi raccolta una mano d'armati, se ne va 
a Scona e , coli' ajuto dell' aura popolare, si 
proclama re. I figli di Duncano, colpiti da. 
questa repentina sciagura, veggendo il padre 
ucciso, fatto re l'autore dell'assassinio di lui, 
■e sé medesimi ricinti dalle insidie del tiranno, 
che bramava col toglierli di mezzo far più 
saldo il proprio regno, mutando nascondigli 
e fuggendo, poterono per qualche tempo prov- 
vedere alla loro salvezza. Ma poi, non cre- 
dendosi né contro la potenza di lui abbastanza 
sicuri, né clemenza alcuna sperando da un uo- 
mo per natura crudele, per diversa vìa. Mal- 
colmo nella Cumbria, Donaldo appo i parenti 
del padre, nelle Ebude scamparono. 99 

n fatto misterioso e terribile della predi- 
zione delle tre maliarde, come è accennato 
dal Bucanano, cosi è raccontato alla distesa 
dal Boezio nel duodecimo libro delle sue Storie 
(Scotorum historice a prima gentis origine eie, 
Ubri XIX Hectore Boethio Deidonano auct. 
Pdrisiis, iSySJ. Ecco il brano di codesta ero- 



naca, nella quale Macbi;tto, sotto il nome di 
Maccabeo trovasi ricordato. 

— « Parlbendos^Macbetto e Banco da Forre$, 
ove in allora aveva stanza il re 5 e luogo il 
viaggio ercando per diletto attraverso campi e 
selve, a un tratto vi4crsi in faccia nel ineBBzo 
d' un piano ti*Q femminili figure che sotto 
spoglie strane a loro s' avvicinavano. £ , men* 
ir' essi guardavano quelle attentamente e presi 
d'alta maraviglia: Salve , disse la prima, 
Macbetto, thane di Glamis (poiché codesta 
signoria gli era toccata per la recente morte 
del padre Sinello). E la seconda: Salve, disse, 
o thane di Csddaria. La terza poi: Salve o 
Macbetto che un * giorno sarai re di Soozia* 
Allora Banco a quelle si volse dicendo: Quali 
vi siate^ ben poco a me propizie vi dimostrate, 
a costui promettendo, oltre a tante potestà, 
anche il reame; e nulla a me. Al che la prima 
di esse: Ben più grandi cose a te annuntian^) : 
costui i*egnerà ma con sorte infelice, né alcuno 
di sua posterità sarà tra i re noverato: tu 
all'incontro non regnerai , ma una lunga serie 
de' nipoti tuoi, diverrà signora della terra 
scozzese* Ciò detto, di repente dal loro co- 
spetto disparvero. Vana visione parve questa 



a Banco e Macbetto; e per gioco V mio salu- 
tava re r altro, che alta saà Yolta il procla- 
mava di molti re parente. Ma ài p6i l'evento 
dimostrò vero ciò che quelle parche o fate 
avevano ad entrambi annunziato. — » 

Tal' e, anche in sul principio della tragedia , 
la -sdvàggia e sublime scena dell' apparizione 
delle streghe: e il genio dello Shakspeare non 
poteva certamente non valersi di questa fanta- 
stica tradizione. Ma seguitiamo colla crònaca 
del Bucanano. 

a Macbetto, per tenersi più fermo nel male 
acquistato regno, si concilia con molte larghezze 
i più potenti signori, sicuro d'altronde de' fi* 
gliuoli del re, per l'età loro, de' vicini sovrani 
pei* le mutue attinenze. Mitigati 1 signori,' 
determinò guadagnarsi i^l popolo colla giustizia, 
frenarlo colla severità. E però, volendo pur- 
gare il paese dai ladroni, che per il mite 
animo di Duncano eransi di soverchio tra loro 
rassicurati, né potendo farlo senza gran mo- 
viménto , prese il partito di seminar discordia 
fra essi, col mezzo d'uòmini opportuni in guisa 
che da tali agitazioni provocati, in un mede- 
simo gioriio si avessero a combattere in egual 



numero, ne' luoghi più disparati di Scozia: 
laonde, convenuti così nel ^orno dato, tutti 
furano colti da gente fida e preparata: il lor 
gastigo incusse terrore negli altri. Oltre' i si« 
gnori di Catnessia, di Rossa, di Suterlandta 
e di Narnia, parecchi altri de' più potenti 
imprigionò, dalle cui intestine discordie, era 
attrita le plebe. Partito per l'Isole Ebude, 
v'indiisse severissime leggi. Di là tornato poi, 
avendo ripetutamente chiamato in giudizio 
Macgildo, potentissimo sire di Gallovidia, e 
rifiutando costui di presentarsi^ per temer più 
l'odio della fazione di Malcolmo che i delitti 
a. se apposti, mand<^ armati contro di lui, e 
rotto che l'ebbe, il condannò all' ultimo sup- 
plicio. Restituita per tal modo una grande tran- 
quillità al regno, pose mente a pubblicar leggi, 
cosa dagli antecessori suoi quasi negletta; e 
molte ne mandò fuòri. utilissime, che ora con 
grave pubblico danno, o al tutto ignote, ovver 
neglette si giacciono. Cosi saviamente governò 
per un decennio, che ove non^ avesse. adoperata 
la violenza nel procacciarsi il regno, non sa* 
rebbe stato minore a nessuno -de! re che. lopre* 
cessero* Ma poiché si : vide spalleggiato dalla 
forza e dal favore della moltitudine in modo 



di noti ater più timore di sorta ^ seguendo 
coli* animo perduto lo stimolo della commessa 
strage del re, trasmutò l'impero ottenuto colla 
perfidia in crudelissima tirannide^ Fece l'impeto 
primo della sua crudeltà contro di Banco, suo 
compagno nell' uccisione regale: di costui s'era 
divulgato credersi, per ragion di malefizj, che 
la sua posterità dovesse occupare il trono. Del 
che tetnendo Macbetto e dubitando che que^ 
6t' uomo potente e di regio sangue non avesse 
ad imitar l'eSempìo da lui medesimo già dato, 
invitatolo familiarmente ad una cena, fece in 
modo che nel ritorno venisse insidiósamente 
ucciso, come per cagion di tumulto nato all'im- 
pensata. Il figlio di lui, Fleanzio, scampò 
sconosciuto fra le tenebre; indi, avvisato dagli 
amici che l'uomo da cui eragli morto il padre 
attentava pur anco alla vita di lui, occulta*» 
mente nella Valila si rifuggì^ Per questo eo* 
ddio còsi crudele e perfido, i signori del 
regno per sé tementi lasciavano di rado la 
propria casa, e di rado nell'aule regali com*- 
parivano. Cosicché, in parte fatta manifesta, 
in parte altamente sospettata la crudeltà di 
Macbetto, dal mutuo timore nacque fra esso 
e i grandi un mutuo odio; il quale, noU 



potendo a lungo stare nascosto, in aperta ti* 
rànaide rappe: e sen^ più, per lievissime 
oàtise b^ne spesso inventale, i pia potenti de' 
signori mettevansi a morte: co' loro averi poi 
era pasciuta, sotto nome di custodia, la turba 
facinorosa the circondava il re. Il quale, non 
estimando abbastanza sicura con costoro la 
propria vita, fece edificare sul colle Dunsi** 
ntmo una ròcca che apertamente dominava da 
ogni parte. E procedendo con tì*oppa lentezza 
l'edificio, per la difficoltà del trasporto, a 
tutti i signori del regno impose, con vece ri*" 
partita, la prestazione de' lavori e delle bestie 
da soma; volendo ch'essi medesimi si rimanes« 
fiero a sopra v vegliar le opere. Era in qael 
tempo signore di Fife il potentissimo MacduiFo. 
Costui non osando porre la rita in mano del 
re, adempiva air obbligo suo con frequenti 
opere vigilate in sua vece da amici suoi. Ma 
il re, o per visitare i lavori, come simulava^ 
o per tirare Macduifo, commesso temeva, in 
potei' duo, essendo colà venuto e vedendo a 
Caso unfa coppia di buoi che per lo peso non 
poteva guadagnare l'erta opposta, colta l'oc^ 
oasione di rampognare, minacciò ch'egli avrebbe 
ben saputo domain) la resistenza di quel signore 



a lui già: nata, e porgli sul collo quel giogo. 
Afacdufib, avutone sentore , raccomandò la fa* 
miglia, alla consorte, e sovra piccolo nariglio 
fattosi . trasportare nel paese diLotfaian, di là 
passò: neiringhilterra. Non appena ebbe intesa 
un tal proposito, il re con una forte schiera 
mosse rapidamente verso Fife, per trarlo dove 
fosse possibile nel suo potere. Entrato nella 
KÓcca, e non rinvenuto il signore, sfogò tutta 
Tira sua contro la moglie e i figli rimasti. 
Confiscati i beni suoi. Io bandi ribelle, e pose 
grave pena a chiunque fosse ardito collegarsi 
con lui. D'allora in poi, oppressi sempre più 
i grandi, Macbetto con popolar reggimento 
governava. Frattanto Macdufib, venuto in In- 
ghilterra, trovò Malcolmo riverito con regale 
onore appo il re Edoardo. Il quale, disperse 
le armi danesi, e reduce dall' esigilo nel regno, 
con .molto favore, aveva ricevuto Malcolmo a 
lui presentato dall'avo materno Sivardo; sia 
che il padre e l'avo suo, comandando nella 
Gumbria , fossero . stati , per quanto i tempi 
concessero, devoti a' suoi maggiori; sia che la 
somiglianza degli «venti e. la memoria de' 
pericoli li conciliasse, poiché l'uno e l'altro 
era stato da' tiranni perseguitato, con ingiusto 



bando; o sia che le sciagure de' grandi tacìlU 
lE^nte commuovano anche gli animi de' pia 
lontani, llfacduffo dunque, appena potò con- 
venir con Malcolmo, gli espose con- lufigò ser- 
mone la necessita della infelice sua fuga, la 
crudeltà di Macbetto, e l'odio di. lutti contro 
diJnt: e lo esortò a racquistare il patèrno regno» 
dicendogli non poter senza delitto lasciare i- 
nulto l'eccidio del padre, ne dimenticar le 
miserie de' popoli a lui commessi dal cielo,, 
né resistere alle giuste preghiere degli amici: 
né potergli d'altra parte mancar l'acuto. del- 
l' ottimo re Edoardo, né l'amor del popolo, né 
il favor della divinità per la vendetta contro 
il tiranno. Malcolmo, che anche per lo ad- 
dietro era stato per altri signori, da Macbetto 
oppressi, sollecitato al ri tomo,, pria di metter 
cosi grave risoluzione in mano della fortuna, 
volle tentar la fede di Macduffo.' — * Io, diisse, 
nulla ignoro di queste cose che tu mi poni 
innanzi: ma temo che tu non conosca per 
nulla chi sia colui che tu inviti al trono; im- 
perciocché quei medesimi yizj che già furono 
la rovina di molti re, libidine ed avarizia, 
son pure in. me stesso, e ciò che adesso la 
privata fortuna nasconde, paleserà poi la,li<* 



eènsa del vegnare; stccliè, bada di non chìa* 
marmi, anni che al regno, alla rovina. ÀUe 
quali d38e ayendo Macduffo soggiunto che la 
copida passione di molti era vinta coli' onestà 
del connubio, e temperata T avarizia col cessar 
la tema della penuria, Malcolmo replicò amar 
meglio di darsi a conoscere allora con ingenua 
confessione all'amico, che di esser poi, troppo 
tardi, con danno d'amendue, tacciato di vizio; 
non aver nell'animo nulla di vero, ne di sin- 
cero; non voler mettei*e fidanza in alcuno, 
e mutare i suoi consiglj alla più lieve aura 
di sospetto, e secondo il proprio caprìccio esser 
uso a giudicar altrui. -^Levati via, ripigliò al- 
lora Macdnfib, e va a portar la vergogna del 
tuo regio nome e del tuo sangue, non già sul 
trono, ma nelle più estreme solitudini della 
terra. E ciò detto sdegnosamente, era già in 
sull'andare. Malcolmo allora, pigliandolo per 
mano, gli palesò la cagione di quel simulato 
accoglimento, dicendosi circondato cosi dalle 
insidie di Macbetto, che non osava alla cieca 
dar fede a nessuno; che però in Macduffo non 
poteva, né per il nome suo, né per la &ima, 
né per il costume trovar cosa alcuna che gli 
desse ragion di temere. In questa guisa , data e 



rioeTuta la fede, essi consultano tra di loro la 
i<ovina del tiranno, fanno per via di segreti 
messaggi avvertire gli amici; e Makolmo, otte- 
nuti da re Edoardo diecimila armati, si mise 
La via con Sivardo, suo avo materno, ch'erane 
il condottiero. La fama dell' esercito che veniva 
commosse la Scozia; e più grande era ogni di 
il numero di quelli che accorrevano al nuovo 
re. Macbetlo, quasi da tutti abbandonato, non 
.sapendo che altro farsi, si rtnchins» nella rócca 
Dunsinana, e spedi alcuni fidi nelle Ebnde e 
neiribemia, perchè gli assoldassero genti. Mal- 
colmo, ciò udito, mosse direttamente verso di 
lui, e il popolo per la via gli augurava propizie 
le sorti. Onde, lieti i soldati di codesto presagio 
di vittoria, apposero tutti verdi fronde sugli 
elmi; e le. schiere più in ordine di trionfo che 
di pugna procedevano. Sbigottito per cotanta 
fiducia degli inimici, Macbetto si diede tosto 
alla fuga; e i soldati, da esso abbandonati, 
s'arresero a Malcolmo. Altri poi aggiungono 
a queste altre strane cose; ma peiwhè sono 
più adatte al teatro ed alle romanBeache avven- 
ture che alla storia, io stimai di lasciarle 
fuori. Macbetto resse per. diecisette anni la 
Scozia. — fi 



GoA il Bucanano. Anche Gualtiero Scott 
nella sua « Storia di Scozia raccontata da un 
nonno » parla di re Macbetto e delle sue ter- 
ribili vicende, seguendo la cronaca stessa che 
offerse il tema al nostro poeta. E per verità, 
il racconto di Holliiished ancor più che quello 
del Bucanano risponde alle circostanze tutte 
della tragedia; solo nell'assassinio di Duncano, 
il poeta si valse delle particolarità narrate in 
quella cronaca d* un'altra uccisione di re; cioè 
di quella del ré Duffo, per mano di Donvaldo. 
La possente anima del poeta agitò la polvere 
del passato, interrogando le morte pagine della 
storia. Egli non dimenticò quel cupo mara- 
viglioso che le credenze del tempo fanno così 
vivo e vero; le sue streghe figurano le forze 
avverse che si celano nel grembo oscuro della 
natura; e Macbetto, tormentato dalle sue guer- 
resche e feroci passioni, che lo «presentano 
grande e non odioso nel suo stesso delitto , è 
la prima vittima di quegli spiriti perversi a 
cui, nella sua cieca ambizione, aperse l'orec- 
chio. La moglie di Macbetto, degna compagna 
de' suoi destini, ha anch'essa tutto l' ardor 
della passione e il facile coraggior della donna; 
pure, dopo il delitto, ella soccombe sotto il 



peso della fatale memoria , e la follia della di- 
sperazione muta in pietà lo stesso spavento 
che moveva da ogni sua parola. È questa una 
delle poche tragedie, in cui al di sopra degli 
uomini di ferro del medio evo si vede passar 
l'ombra tremenda del fato antico. «Ma nulla 
somiglia a questo quadro (come scriveva lo 
Schlegel) per eccitare il terrore. Chi non rac- 
capriccia al ricordar l'uccisione di Duncano, 
il simulacro del pugnale che volteggia innanzi 
agli occhi di Macbetto, l'apparizione di Banco 
in mezzo al convito, l'arrivo notturno di lady 
Macbetto addormentata? Queste scene sono 
uniche; lo Shakspeare solo potè concepirne 
l'idea; e se più sovente si presentassero sulla 
scena, bisognerebbe mettere la testa di Medusa 
nel novero degli attributi della Musa tragica, n 
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ATTO PRIMO 
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PERSONAGGI 



DUNCANO, re di Scozia. 

MALCOLMO > , ,. ,. 

DONALBANO { *""• ^S''"""'- 

MACBETTO . ,. ^ ,,, 

RANrO \ S*"*"" •**" esercito. 

MACDUFFO 
LENOX 

ROSSE le 

MENTEZIO } *'8'"'" ^•="""'- 
ANCO 
CATNESSO 
FLEANZIO, figlio di Banco. 
SIVARDO, conte di Nortumberland, generale dell'e- 
sercito inglese. 
Il giovine SIVARDO, suo figlio. 
SEYTON, uffiziale del séguito di Macbetto. 
IL HGLIO di Macdoffo. 
UN MEDICO inglese. 
UN MEDICO scozzese. 
UN SOLDATO. 
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UN CUSTODE. 
UN VECCHIO. 

LADY MACBETTO. 

LADY MACDUFFO. 

DAME, SEGUACI di lady Macbello. 

ECATE. 

TRE STREGHE. 

Signori, Cavalieri, Uffiziali, Soldati, Sicarj, 
Fanti e Messaggeri; 

Lo Spettro di Banco, ed altre apparizioni. 



La scena, nella Scozia e specialmente nel castello 
di Màcbetto; fuorché alla fine del quarto atto, 
eh' è nell'Inghilterra. 
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SCENA I. 



Un luogo aperto, 
' — Tuoni e lampi — 

Entrano le TRE STREGHE. 

PfilMA STREGA 

'jL ra la piova , fra i lampi , fra il tuon , 
• Quando ancor rivedreinci noi tre? 

SECONDA STREGA 

Quando «essi dell' armi il frastuon, 
• Quando appaja chi vinse e perde. 

TERZA STREGA 

Dunque, innanzi al tramonto. 

PRIMA STREGA 

In qnal loco? 

SECONDA STREGA 

Sulla landa — 

TERZA STREGA 

£ Macbetto verrà. 
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PRIMA STREGA 

Son con te, Grlmalchino. 

TUTTE E TRE 

Paddóco 
Ne domanda — Vegnamo, siam qua. 
Orrendo è il bello: bello è l'orror! 
Via, tra T immonda nebbia e il vapor! 

(^le Streghe spariscono^ 



SCENA IL 



Un campo presso Forres. 
— Suono guetriero nelle scene — 

Entrano RE DUNCANO, MALCOLMO, DONALE ANO, 

LENOX con Séguito, 

e s'incontrano con un SOLDATO ferito, 

DUNCANO 

Chi è quest'uom, di sangue brutto? A quanto 
Veggiamo, ei ne può dar della rivolta 
L' ultime nuove. 

MALCOLMO 

Egli è quel fante istesso, 
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Che coir ardito suo valor m'ha salvo 
Da prigionia. — Salute , o buono amico! 
Quel che sai della pugna al re fa noto, 
E come la lasciasti. 

SOLDATO 

Incerta stava; 
Simile a due già stanchi notatori. 
Che s' abbranca» Tun l'altro e van fiaccando 
L'ultime, posse. Il crudel Magdonvaldo, 
Che nacque degno traditor, cotante 
Son le nequizie che natura in lui 
Fé rampollar, traeva dalle amiche 
Isole occidentali un poderoso 
Rinforzo di Chernesi e Galioglassi; . 
E, propizia alla lotta maladetta, 
.Già fortuna parea farsi, la druda 
Di quel ribelle. Eppur, fu tutto in vano; 
Poiché sdegnando la fortuna, il prode 
Macbetto, figlio del Valor (che dritto 
A questo nome egli ha), brandito il ferro 
Di sanguigna giustizia ancor fumante, 
Infino al traditor la via s'aperse; 
Né addio gli disse, né la man gli strinse 
Prima che dal cucuzzo alle mascelle 
Fesso non Tebbe e sulle nostre mura 
Non ne confisse il teschio. 

DVNCANO 

O valoroso 
Cugino, o degno cavalieri 
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SOLDATO 

Siccome 
Da quella parte, onde comincia il primo 
Sole, a noi romper veggiam la tempesta 
Di navi ingoiatrice e'I tuono orrendo; 
Tal dalla fonte stessa, onde il conforto 
Venir parca, sgorgan le angoscie. — Ascolta, 
Re della Scozia, ascolta. Non appena 
Giustizia, armata di valor, costrinse 
Quegli agili Ghernesi a por lo scaxnpo 
Nelle calcagna, de' Norvegi il sire. 
Il vantaggio cogliendo, e spalleggiato 
Da fresca gente con forbite lance, 
L'assalto ritentò. 

DUNCANO 

N'ebbero i nostri 
Duci , Màcbetto e Banco, alcun terrore? 

SOLDATO 

Com' aquila d'un passere, o l'ione 
D'un coniglio. Simili, a dirti il vero, 
A due spingarde io li dirò, tonanti. 
Doppie infocate palle, si tremendi 
Sull'inimico raddoppiàro i colpi: 
Se apprestar si volessero un fumante 
Bagno di sangue, od ergere un novello 
Gal vario, dir non so. Ma debil troppo 
Io sono; e chieggon le mie piaghe aita. 

DUNCANO 

Ben ti stan le ferite al par che i detti; 



I 
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E da questi e da quelle onor respira. — 
Itene, e pel cerusico mandate. 

(i7 Soldato è accompagnato pia) 
Entra ROSSE 

DCNCAIfO 

Chi giunge? 

MALCOLMO 

È il prode sìr di Rosse. 

♦ DVNCANO 

Quale 
Ansia spira dagli occhi! In questa guisa 
Vien chi di strane cose è porta 101*6. 

ROSSE 

Dio saWi il re! 

DCJNCANO 

Buon sire, onde ne vieni? 

ROSS£ 

Da Fife, alto signor: dove spiegato 

Il norvegio vessillo insulta al cielo, 

£ il popol nostro agghiaccia. Il re medesmo, 

Con terribili schiere, e coll'ajuto 

Del più sleale traditor che sia. 

Il sire di Caudòr, fatai conflitto 

Incominciava; ed ecco il fidanzato 

Della diva Bellona, a tutte prove 
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D' armi coverto, in siogolar cimento 
SfidoUo: punta contro punta, e braccio 
Contro braccio ribelle, il suo procace 
Spirto fiaccò. Tale, alla fin, per noi 
La vittoria rimase. 

DUMCANO 

O gran ventura ! 

BOSSE 

Sveno, il norvegio re, discende a patti; 
Ma noi non concedemmo alle sue genti 
La sepoltura, pria che 'diecimila 
Scudi in Santa Colomba ei non versasse, 
A comun beneficio. 

DUNCANO 

Ora, più mai 
Il sire di Caudòr di nosti*a fede 
Traditor non sarà. — Vanne, pronunzia 
Subito la sua morte, e salutato 
Col titolo ch'egli ebbe or sia Macbetto. 

ROSSE 

V'obbedisco. 

DUNGANO 

Così quant'esso perde 
Il nobile Macbetto a sé conquista. 

i pai tono) 
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SCENA III. 



Una landa. 
— Tuona — 

Entrano le TRE STREGHE. 

PRIMI STREGA 

Olà! sirocchìa, che avesti a fare? 

SECONDA STREGA 

A Sgozzar porci. 

TERZA STREGA 

Sirocchia, e tu? 

• PRIMA STREGA 

Io la mogliera d'un uom di mare 

Accocolata trovai laggiù: 
Castagne a josa nel grembo avea, 

Se le rodea, se le rodea. 
Dammene! io dissi. — Strega, va via! 

La naticuta sci-ofa gridò. — 
Dietro al marito che vèr Sorìa, 

Del Tigre a bordo, dì qui salpò, 

Entro uno staccio m'imbarcherò; 

Topo ^scodato diventerò — 

E farò tanto, tanto farò... 
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SECONDA STREGA 



Sirocchia, un vento — io ti darò. I 

PRIMA STREGA j 

Cortese troppo. 

TERZA STREGA | 

Un altro anch*io. | 

PRIMA STREGA { 

— Sta bene: è il resto tìel poter mio: ! 

Conosco il nembo dove si scaglia; | 

De' quattro venti so la battaglia, , 

Qual su la carta del marinar; 

E li governo, come a me par. 
Colui, qual fieno, disseccherà; 

Né dì, né notte, mai poserà. 
Di sonno un'ora non avrà più; 

Come un bandito vivrà quaggi-ù. 
E nove volte per sette di, 

Dovrà languire, penar così: 
Se la sua barca sfondar non può, 

Con le tempeste la batterò. — 
Or ve'? che cosa ho qui. 

SECONDA STREGA 

Oh ! lascia un po' veder. 

PRIMA STREGA 

È il dito d'un uocchier 
Che naufrago peri. — 

TERZA STREGA 

Suon di tamburi! or qua 
Macbetto a noi verrà. 
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TOTTE E TRE 

Le negre sorelle si piglian per man. 
Per terra, per mare correndo se'n van 

Girando, rotando, di qua, por di là, 
Tre volte per te, tre volte per me, 

E ancora tre volte, che nove ne fa. 
Or, basta, sorelle! l'incanto tal è. 



Eììtnano MACBETTO e BAl^GO. 

MACBETTO 

Un giorno così fosco, e in un sì bello 
Non vidi mai, 

BANCO 

Quanto siam noi da Fon^e 
Lontani? — Ma chi son queste allibite 
Figure, in vesta sì selvaggia e strana? 
Non sembran della terra abitatiùci; 
Pur vi stanno. Vivete? o siete cosa 
Cui l'uomo possa interrogar? Ben pare 
Che inteso i'son da voi, poiché mettendo 
Si va ciascuna sulle vizze labbra 
Lo scarno dito. — Vi terrei per donne , 
Se non aveste quelle barbe al mento 
Che mi vietan di crederlo. 

MACBETTO 

Parlate, 
Se v'è dato parlar. — Chi siete voi? 
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PRIMA STREGA 

O di Clami signor, Macbetto salve! 

SECONDA STREg\ 

Di Caudorre signor, Macbetto, salve! 

TERZA STREGA 

O tu che re sarai, Macbetto,. salve! 

• BANCO 

Quale sgomento, buon signor, qual tema 
Di cose ch'han per voi si dolce suono? — 
Ma voi, del vero in nome, or rispondete: 
Siete fantasmi, o tali siete come' 
L'esterno aspetto a noi vi manifesta? 
Voi date onori al mio nobil compagno 
Che suoi già sono, ed altri ancor pia grandi 
Cli predicete di fortuna illustre 
E di regia speranza; a tal ch'ei pare 
Fuor di sé stesso. A me, nulla voi dite. 
S'entro i semi del tempo il vostro sguardo 
Penetra, e veder può qual grano debba 
Cerminare o perir, parlate, or via! 
Ditelo a me, che il favor vostro e l'ira 
Non imploro e non temo. 

PRIMA STREGA 

A te salute! — 

SECONDA STREGA 

Salute a te! — 

TERZA STREGA 

Salute a te! 

PRIMA STREGA 

Minore 
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Di Macbetto, ma pur di lui più grande. 

SECONDA STRBG4 

Non si felice, e più di lui felice. 

TERZA STREGA 

Re non sarai, ma prole avrai di regi. 
Salute ad amendue, Macbetto e Banco! 

PRIMA STREGA 

Macbetto e Banco, ad amendue salute! 

MACBETTO 

Favella trici oscure ed incompiute, 

Restate ancor, dite di più. Signore 
j ^ Son di Glami, lo so, perchè Sinello 
' Moria; ma come di Caudòr? Pur vive 

I II sire di Caudòr, rubizzo duce; 

! Né men passa il confin d'ogni credenza 

I Ch'io re divenga, quanto ch'io mi sia 

Di Caudorre signor. — Dite, onde mai 
j Tali sì strane conoscenze? e il nostro 

' Cammino in questa inaridita landa 

1 A che con tai profetici saluti 

Attraversate? — Dite! io ve'l comando. 

i ile Streghe spariscono) 

1 BANCO • 

Bolle ha la terra, al par dell'acqua; e tali 

I Fùr desse. — Dove mai si dileguàro? 

I 

MACBETTO 

I Nell'acre: ciò che corpo in lor già parve, 

TOM. III. Macbetto 3 
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Siccome soffio , si perdea nel vento. 
Oh fosser qui rimaste! 

BANCO 

E. veramente 
Erano desse quali or le diciamo? 
Oppur gustammo la radice insana 
Che inceppa la ragion? 

MACBETTO 

Re diverranno 
I figli vostri. 

BANCO 

E re sarete voi l 

MACBETTO 

E sire di Caudòr: non Than predetto? 

BANCO 

Tale la voce, e tali le parole. — 
Chi vien? 



. Entrano ROSSE ed ANCO. 

ROSSE 

, Macbetto, al re la lieta nuova 
Del tuo trionfo è giunta; e appena lesse 
A qual cimento personal venisti 
Contro i ribelli, in lui facean contesa 
La maraviglia o il plauso, se maggiore 
Questo esser possa o quella. E però, fatto 
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Taciturno da ciò, leggendo il resto 
Di quanto opravi nel niedesmo giorno , 
Ti scorse in mezzo alle norvegie schiere, 
Senza alcuno terror di tante orrende 
Forme di morte che son l'opra tua. 
E r un sull'altro, quasi d'un racconto 
Le parole, venìéno i messaggieri, 
Appiè di lui versando le tue geste 
Per la difesa di codesto regno* 



ANGO 



Il regal signor nostro or le sue grazie 
Per noi t'invia; non a recarti premio 
Veniam, ma per addurti al suo cospetto. 

ROSSE 

E, come in pegno di più grande onore, 
Ingiunse a me di salutarti intanto 
Signore di Caudòr! Tale qui, dunque, 
Degno sir, te saluto: che tal nome 
È tuo. 

BANCO 

Come? il dimùn può dire il vero? 

MACBBTTO 

Vive il sir di Caudorre. A che di spoglie 
Non mie mi rivestite? 









ANGO 




' 






È ver 


; colui 


' Che 


fu 


sir 


di Caudorre è 


vivo ancora, 
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Ma un gran giudizio sta sa quella vita 
Ch' egli (li perder merta. Ignoro ancora 
Se con quei del Norvegio ei patteggiasse, 
O al ribelle porgesse ascosa mano 
E soccorsi; o se mai con Tuno e 1* altro 
L'estremo danno della patria sua 
Ei fabbricasse; ma so ben che pesa 
Su di lui, confessata e manifesta, 
Capital fellonia. 

MACBETTO (,da se) 

Sire di Glami, 
E di Caudorre! Il più sta dietro a questo. — 

{ad Ango) 

Di vostre cure vi son grato. — E voi, (a Banco) 
Che i figli re saranno anch' essi 
Non confidate, se il promiser quelle 
Che a me donài'O dì Caudòr la terra? 

BANCO ^ 

Tal fidanza, ove in cor le diate albergo. 

Oltre a quella contea, farvi potrebbe 

Ad un trono aspirar. — Ma pure, è strano: 

Sovente il ver ne parlano i ministri 

Delle tenebre, per trarci a rovina; 

E con oneste inezie esca ne danno. 

Onde caggiam dappoi ne' mali estremi. — 

Cugini , ve ne prego, una parola, in Rosse ed Ani^o) 

MACBETTO 

Due cose vere udii; prologo lieto 
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A quel dramma regal che si matura. — 
Signori, vi riugrazio. • 

ida tè) Essermi infausto 
Non può codesto sovrumano avviso; 
E buono esser non può. S'egli è sinistro, 
Perchè mi affida d*un felice evento 
Cominciando dal ver? Ben io son sire 
Di Caudorre. E se buono, ond'è che cedo 
À tal suggestì'on, di cui la sola 
Orrida imago mi solleva il crine, 
E fa che il saldo cor con tra il costato 
Batta con moto alla natura avverso? 
Oh! del tremendo imaginar men dura 
Del terror la presenza!.. Il mio pensiero. 
Ch'ora è solo assassin per fantasia, 
Sì mi scuote ogni fibra ed ogni vena 
Cbe monca sento la vital possanza; 
Eppur ciò che non è sol veggo e sento. 

BANCO 

Oh! come tutto assorto è il nostro amico! 

MACBETTO 

Se il caso mi vuol re, può darmi il caso, 
Senza ch'io pur mi mova, una corona.. 

BANCO 

I novi onori a lui s'affanno, come 
A noi le vesti d' inusata foggia; 
Che informar non si ponno alla persona 
Fuor che dall'uso. 
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MACBETTO 

Ciò che può, sia pure! 
Ratto corre attraverso ai di più neri 
Il tempo e l'ora. 

BANCO 

Il piacer vostro, o degno 
Macbetto, aspettiam noi. 

MACB£XTO 

Perdon vi chieggo; 
Errava in traccia d'obbliate cose 
Il mio lento cerébro. Ma le vostre 
Cure, o buoni signori,^ or serbo scritte 
Colà dove, per leggerle, ogni giorno 
Io volgo il foglio. - Amici, al re n'andiamo. — 

(a Banco) 

Su quanto avvenne meditate! £ poi, 
À miglior tempo, ove con agio abbiamo 
Ponderato le cose, a core aperto 
Ragionerem fra noi. 

BANCO 

Sì, di buon grado» 

MACBETTO 

Non più, per ora! Àndianne dunque, amici! 

i partono) 
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SCENA IV. 



FORRES. 



Una sala nel palagio del Re. 
— Suono di Uvmbe — 

Entrano DUNCANO, MALCOLMO, DONALE ANO, 
LENOSSE e Séguito. 

DUMCANO 

Venne il Caudòr condotto a morte? E quelli 
Che r incarco n'avean son qui tornati? 

MALCOLMO 

Non ancora, mio re. Ma, dianzi, io stesso 
Parlai con uno che morir Io vide; 
E narrommi che aperto ei confessava 
Ogni suo tradimento, e la sovrana 
Mercè vostra implorava, offrendo i segni^ 
D'un profondo pentir. Nulla in sua vita. 
Quanto il morir, l'onora; ei fini, come 
Colui che in morte di gittar fa studio, 
Qual vile inezia, delle cose sue 
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La più cara.» 

DUNCANO 

Non hayvi arte che scopra 
La fattura dell' anima nel viso. 
E' fu tal uomo in cui la più gran fede 
Io posta aveva. — 

(^a Macbetto che s' ai*anza'^ 

O mio cugino illustre! 



Entrano MACBETTO, 
BANCO, ROSSE, ed ANGO. 

DUNCANO 

Già, dentro al coi*e, io mi sentia rìmorso 
D'esserti ingrato. Or tant'alto salisti 
Che dietro al tuo gran volo ha corte l'ali 
Qualunque ricompensa. Io vorrei quasi 
Minori i merti tuoi, perchè con essi 
La tua mercede e il grato animo mio 

10 possa misurar. Ma questo solo 

A dirti mi riman, che più di quanto 
Darti possano tutti, a te degg'io. 

MACBETTO 

11 servigio e la fé che a voi mi lega 
Sono premio a sé stessi. A voi s'aspetta 
I nostri uffici accòrre; i nostri uffici 
Dello stato, del trono, e figli e servi 
Son tutti; e nulla più di quanto debba 



«<41>o 



Non adopra ciascuno, in ogni cosa 


Che miri al vostro affetto, all' onor vostro. 


DUiSGANO 


Benvenuto qui sei. Te, qual diletto 


Albero, io crebbi; e faticar vo' dunque 


Perchè tu cresca nel maggior rigoglio. — 


Ne il tuo merto è men grande, o nobil Banco; 


Né men noto esser debbe. Or lascia ch'io 


T'abbracci e stringa sul mio cor. 


BANCO 


Se in esso 


Crescer m'è dato, è tutto vostro il frutto. 



nUNCANO ' 

(xià nel trabocco della sua pienezza 
Cerca la giQJa mia come s'asconda 
In lagrime d'affanno. — O figli miei, 
E voi congiunti, e prenci, e^.quanti siete 
À me per grado più vicini, udite. 
Al nostro primogenito Malcolmo 
Vogliam die passi il regno; e quìncMnuanzi 
Prence di Cumberlaudia il nominiamo. 
Ne gioverà codesto onor lui solo, 
Né scompagnato andrà; ma splenderanno 
Di nobiltà le insegne, al par di stelle^ 
Su quanti hanno da noi ben meritato. — - 

(a Macbetto) 
Andianne ad Invemesse: io vo' legarmi 
Con voi- più stretto ancor. 

MACBETTO 

Per me fatica 
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È il riposo, se a voi non lo consacro. 
Vo' precorrervi io stesso a render lieta 
La sposa mia, nunziando il vostro arrivo. 
Or da voi mi congedo umilemente. 

DUNCÀNO 

O mio degno Gaudòr! 

MACBETTO {da sè^ 

Di Cumberlandia 
Il prence! — Stramazzar su quest'inciampo 
M*è forza, ove d'un salto io non lo varchi, 
Poiché attraversa il mio cammin . . . Velate 
Le vostre faci, o stelle! il lume vostro 
Non vegga i miei desiri oscuri e cupi! 
L'occhio la man non vegga!.. Pur, si faccia 
Ciò che all'occhio è spavento, allor eh' è fatto. ! 

f (parte) j 

DUNCANO 

È ver, mio Banco; egli è di tal prodezza, 

Che delle lodi sue mi vo pascendo: ! 

Vero convito mi son esse» — Or via , 

Seguiam colvii che una fedele cura ! 

Liete accoglienze ad appi*estarci affretta. | 

M' è desso incomparabile congiunto. 

— Squillo di trombe — 

ipanono) 
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SCEIVA Y. 



INVERNESS. 

Una sala nel castello di Macbetto. 

Entra LADY MAG6ETT0, leggendo una lettera. 

LADY MAGBETTO 

«Esse ini rincontrar nel giorno stesso 

» Della vittoria; ed io, per manifeste 

» Prove, ben so che in loro è conoscenza 

99 Oltre l'umana. Or, mentile in me là brama 

)9Àrdea di far novelle inchieste, ratto 

^In aria si conversero e svanhro. 

99 Io stava pien di maraviglia ancora, 

99 Quando i oiessi regali a me venuti 

99 Di Caudorre signor mi salutàro: 

99 E con tal nome appunto, le fatali 

99 Sorelle aveanmi salutato in pria, 

99 Al futuro affidandomi , in tal guisa : 

99 — O tu che re sarai, salve! — Consiglio 

99 Acconcio parmi di ciò farti noto, 

99 Gara compagna della mia grandezza,' 

99 Che non ti frodi la dovuta gioja 

>9 L'ignorar qual possanza or t'è promessa. 

9» E questo poni dentro al. core. Addio.» 
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Clami e Gaudòr sei già: quel che promesso 
Ti fu, sarai. — Ma pur la tira natura, • 
.Che troppo latte di boutade umana 
Succhiava, trarti non saprebbe, io temo, 
Per la più corta via. Grande tu brami 
Farti, d'ambizion non hai difetto; 
Ma vuoi senza morbosa compaguia 
Giugnere in alto. Ciò cui tanto agogni, 
Santamente il vorresti; giocar falso 
Tu non vuoi, no; ma far guadagno a torto. 
Signor di Glami, quello a cui tu aneli 
Ti grida: Ciò far dèi per possedermi; 
Ciò appunto far cui paventi si faccia, 
E in un bramar non sai che non sia fatto. 
Qui t'affretta, ònd'io* possa il mio coraggio 
Negli orecchi versarti, e col valente 
Linguaggio mio sventar qualunque intoppo 
Fra te si ponga e T aureo cerchio, a cui 
Il fato, e questa sovrumana possa 
Sembran chiamarti. — Che novelle apporti? 



Entra un SERVO. 

IL SERVO 

In questa notte, il re qui viene. 

LADYMACBETTO 

% Pazzo 

Tu, che lo dici! Non è seco forse 
Il tuo signor che già m' avrebbe data 
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Di ciò novella, quando fòsse il vero. 
Per gli apparecchi? 

• IL SERVO 

Se così vi piace, 
Nulla è più certo. Il signor nostro è in via, 
Ed uno de' miei sozii innanzi mise ; 
Che, senza fiato per la coi'sa strada. 
Potè il messaggio suo compiere appena. 

LADY MACBETTO 

]\' abbiate cura: gi^andi nuove ei reca. 

(«7 Seruo parte} 

È roco anch'esso il corbo, che crocchiando 

Va di Duncano la fatai venuta 

In queste mura mie. — Venite, o furie, 

D' omicidi pensieri agitatrici, 

Ih me mutate il sesso! in me destate ^ 

Da sommo ad imo la più ria ferocia! 

Condensate il mio sangue, ed ogni varca 

Al rimorso chiudete, onde il ritorno 

Di pietosa natura non mi svelga 

Dal mio cupo proposto, o tregua alcuna 

Ponga air effetto. O ministri di morte, 

Venite alle mie poppe, il latte in fele 

Mutate! Ovunque di vagar vi piaccia 

Intesi al mal della natura, tutti, 

Invisibili spirti, io vi scongiuro! 

Vien, densa notte, e col più negro fumo 

Dell'inferno t'ammanta, onde non vegga 

L'acuto ferro mio quella ferita 
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Ch'egli apre; o il cielo, spiando attraverso 
La tenebrosa coltrice, non gridi: 
Ferma, ferma la mano! — Illustre Glami, 
Nobil Caudorre! 



Entra MACBETTO. 

LADY MACBETTO 

E d' aoieudue più grande 
Per lo saluto che. poi venne! — Il mio 
Spirto colle tue lettere hai rapito 
Oltre il presente cieco; e in questo punto 
Io già sento il futuro. 

MACBETTO . 

O mia diletta , 
In questa notte, qui, Duncano arriva. 

LADY MACBETTO 

E quando parte? 

MACBETTO 

Alla dimane — ei pensa. 

LADY MACBETTO 

Oh ! tal dimane il Sol non vedrà mai ! . . 
Signore, il vostro viso è come un libro 
Ove legger si può di strane cose. 
Per fare inganno al tempo, un viso abbiate 
Simile al tempo: un' accoglienza amica 
Denno spillar l'occhio, la man, la lingua: 
Pari sembrate all'innocente fiore; 
L* aspide siate che sotto si cela. — 
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Ora convien, per P ospite che giunge, 
Provveder : voi lasciate a me V incarco 
Della grand' opra di codesta notte, 
Che sola a noi, per tutte le venture 
Notti e i venturi dì, darà possanza 
E signoria. 

MACBBtTO 

Ne parlerem più a lungo. 

LADY MÀGBETTO 

Sol ti mostra sereno: a tema induce 
Turbato aspetto: a me poi laseia il resto. 

{partono') 

SCENA VI. 



INVERNESS. 

Dinanzi al castello, 

— Lieta musica — ^ 

/ 5em di Macbetto schierati. 

Entrano DUNCANO, MALCOLMO, DONALBANÒ, 

BANCO, LENOX, MACDUFFO, ROSSE, 

ANGO e Séguito. 

DUNCANO 

Ameno è il sito del castello; l'aria 
Lieve e gentil qui ci penetra i sensi, 
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E più queti li fa. 

BANCO 

L'ospite estiva, 
La rondine, de'templi abitatrice, 
Nidificando in luoghi sì diletti, 
Dice che una fragranza innamorata 
Qui respirano i cieli; e fregio alcuno, 
Cornice, davanzale, angolo adatto 
Non v'è, dov'essa non componga il suo 
Pensile letto e la feconda cuna: 
Notai che ovunque hanno costume e nido 
Godesti augelli, l'aria è più soave. 



Entra LADY MACBETTO. 

DUNCANO 

Ecco: vien l'onoranda ospite nostra! — 
I L'amor che n'accompagna, a noi talora 

Reca molestia che del par n'è grata. 
Perchè nasce d'amor. Cosi, recando 
A voi tal pena, v' apprendiam per essa 
A benedirci, e ad esserci del vostro 
Disagio grati. 

LADY MACBETTO 

Ogni maggior servigio 
Per ben due volte e quattro a voi prestato, 
Sana meschina e inetta cosa, a fronte 
Del cumulo d'onori che qui versa 
La vostra maestà sul tetto nostro. 
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E noi sentiamo, pe' favori antichi, 
E per le nuove dignità largite, 
Di benedirvi ognor debito sacro. 

DUNCANO 

Ov* è il sir di Caudorre? Coli' intento 
Di prevenirlo, gli tenemmo dietro 
Incalzando; ma desso è cavaliere 
Sènza pari: e l'amor che a noi . professa , 
Acuto a guisa del suo spron, lo spinse 
Costà prima di noi. Bella e gentile 
Signora, noi saremo in questa notte 
. Ospite vostro. 

LADY MACBETTO 

Ognun eh' è a voi vassallo, 
Tiene i suoi servi, e sé medesmo, e tutto 
Siccome cosa onde ragion vi debbe: 
Pronto a pagar tal debito mai sempre, 
E a render tutto a voi, quando vi piaccia. 

DUNGAJSO 

Ora la man porgetemi ed al nostro 
Ospite mi guidate; a. lui portiamo 
Grande amore; né mai la nostra grazia. 
i Gli verrà meno. Con licenza vostra. 

I {partono) 

\ 



TOH. III. Mochetta 
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SCENA VII. 



im^ERNESS. 

Sala nel castello. 

— Lieta musica. Illuìrtinazione — 

Entrano e attraversano la scena uno Scalco 
e varj Serici ^ con vivande e coperti. 

Entra MACBETTO. 

* MACBETTO 

Se capo ha cosa fatta, è meglio assai 
Che sùbito sia fatta. Ove in un punto 
Troncar potesse 1* assassinio tutte 
Le conseguenze sue , d' un colpo solo 
Il successo afferrar; dove un tal colpo 
Tutto qui fosse, fosse il fin di tutto, 
Quaggiù, solo quaggiù... potremmo allora, 
Sovra questa del tempo incerta arena, 
A chiusi occhi balzar contro il futuro. 
Ma, in ogni opra, su noi pende giudicio 
Anche quaggiù; dove scola di sangue 
Forgia m che, appresa, si ritorce sempre 
Alla rovina del maestro. In tale 
Forma, Giustizia dalla retta mano 
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A suggere ci dà T avvelenata 

Coppa che noi mescemmo. — Egli qui venne 

Sotto duplice fede: essendo in pria, 

Suo congiunto e vassallo, ho due gran freni 

Goutra il misfatto; e poi, non sono io forse 

Ospite suo, che all' uccisor dovrei 

Sbarrar le porte, anzi eh' io stesso armarmi 

Del coltello omicida?.. E più, si mite 

Tempra sortia questo Duncano , e T alta 

Vece compia con tanto onor, che tutte 

Le sue virtù, com'angioli del cielo 

Dalle tube parlanti, ad una voce 

Darian condanna eterna a chi lo spenga. 

E la Pietà, qual bambinella ignuda 

Scesa dal ciel fra i nembi; od un fiammante 

Cherubin, gì' invisibili corsieri , 

Dell'aria cavalcando, ad ogni ciglio 

L* orrenda colpa balenar farebbe; 

Sicché spegner potrian lagrime tante 

Persino il vento. Io non mi sento sprone 

Che punga il fianco del disegno mio 

Fuorché l'Ambizìon, che volteggiando 

Si rimbalza sovr'esso e poi ricade. — 

Or ben, qual nuova? 

Entia LADY MACBETTO. 

LADY MACBETTO 

Egli é già presso al fine 
Della cena. — Perchè lanciar la sala? 
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MACBETTO 

Chiese di me? 

LADY MACBETTO 

Sì; no *1 sapete? 

MACBETTO 

In questa 
Opra avanzar non dessi. Ei m'ha d'onori 
Colmo testé; presso ogni gente ottenne 
Un' aurea nominanza : ond' io fregiarmi 
Vo' del novo suo lustro, anzi che tosto 
Calpestarlo così. 

LADY MACBETTO 

Quella speranza 
Che in cor nudristi, ebbra fu dunque? e poi 
Sonnecchiò? poi si desta allividita 
All'aspetto di quanto in pria far volle? 
Ciò che vai l'amor tuo, da questo punto 
Ben veggo. Tremi tu farti, nell'opra 
E nel valor, qual sei nella tua brama? 
Tu aspiri a ciò che il miglior fregio estimi 
Della vita; e codardo intanto vivi 
In faccia a te medesmo , e vai dicendo 
Come la gatta del proverbio antico : 
— Vorrei , sì , ma non oso ? — 

MACBETTO 

In grazia, taci: 
Quanto ad uomo conviene, io l'oso: un uomo 
Chi più osa, non è. 

LADY MACBETTO 

Qual bruto dunque 
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Foste voi, quando apriste a me l'arcano 
Di tale impresa 2 In voi ben vidi un uomo 
AUor che osaste concepirla; ed ora. 
Per farvi grande più che allor non foste 
Esser dovete uomo di più. E tempo 
E loco allor non vi s' oiTriano , e voi 
Crear voleste Tuno e l'altro: or fatti 
Per sé son essi; e voi disfatto siete. 

10 porsi il latte; e so con quanto amore 
S'ama il bambin che dal seno ci. pende: 
Eppur, quand'ei più sorrideami in viso 
Da' suoi molli labbruzzi avrei divelto 

11 capezzolo mio, franto gli avrei 
Anche il cerébro, s'io giurava farlo — 
Come voi ciò giuraste. 

MACBETTO 



Fall 



E dove il colpo 



isse : 



LADY MACBETTO 

Falliam noi. Se il tuo coraggio 
Inchiodi in loco dove più non crolli, 
Noi fallir non potrem. Quando nel sonno, 
Cui del viaggio, la dura fatica 
Forte lo inviterà, Duncan si giaccia; 
Io stessa, colle tazze e co' licori 
Vo' soggiogar de' ciamberlani suoi 
La memoria; ed in breve andrà svanita, 
. Questa custode del cerébro, in fumò, 
Che il seggio di ragion paja un lambicco. 
Ma poi che immerse in sonno vinolento. 
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Quasi di morte, ne saran le membra, 
Che non potremo far sull'indifeso 
Duncan noi due? che non gittar sul dosso 
De' suoi briachi duci? E non saranno 
Tenuti rei del nostro alto misfatto? 

MACBETTO 

Abbi sol maschia prole, perchè nulla 

Può concepir l' indomita tua tempra 

Che non sia maschio. — Sì, poiché col sangue 

Àvrem bruttato i due che nella stessa 

Stanza posan con lui, poiché ferito 

Co' lor pugnali avrem, non parrà certo 

Ch'essi fùr gli uccisori? 

LADY MACBETTO 

E alcun saravvi 
Che ardisca dubitar, quando noi stessi 
Sonar sulla sua morte alte querele 
D'ogni intorno faremo? 

MACBETTO 

Ho risoluto; 
E del corpo ogni possa a sì tremendo 
Atto consacro. Andiam. S'inganni l'ora 
Con festive apparenze; e falso. viso 
Nasconda ciò che in falso cor si cova. 

{partono) 



FINE DELL ATTO PBIMO. 
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ATTO SECONDO 
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SCENA L 



INVERNESS. 

// cortile del castello. 

Entrano BANCO e FLEÀNZIO 
un Setvo con una face li precede. 

BANCO 



A 



qual punto è la notte, o figlio mio? 

FLEÀNZIO 

Già la luna calò: né l'ora intesi. 

BANCO 

La luna or cala a n^ezzanotte. 

FLEÀNZIO 

Io credo 
Sia più tardi, signor. 

BANCO ial seruo) 

La spada mia 
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Tieni, prendi. — Nel ciel si fa risparmio; 
Spenti son tutti i lumi. — E questo ancora. 

{spegne lajace') 
Greve sopor m'impiomba le palpebre; 
Pur, non vorrei dormir. Deh mi togliete, 
O celesti potenze, i rei pensieri 
Che la natura nel riposo crea. — 
Ma, rendimi la spada. — Olà, chi viene? 



Entra MACBETTO 
con un Servo che reca una face, 

MACBETTO 

Un amico. 

BANCO 

Ma come? apcor qui desto? 
Il re già s'è corcato. Oltre il costume 
Era lieto e piacente, e a' vostri fanti 
Molti doni largiva; anzi, con questa 
Gemma la sposa vostra egli saluta, 
Nomandola gentile ospite sua: 
E pago, oltre ogni dir, poi si ritrasse. 

MACBETTO 

Non disposti ad accórlo, il voler nostro 
Fu servo del difetto; né mostrargli 
Potè ciò eh' altrimenti avria saputo. 

BAKCO 

Tornò bene ogni cosa. — La passata 
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Notte, sognai le tre sirocchìe brune: 

Elle v' han detto, in qualche parte, il vero. 

MACBETTO 

A lor non penso più. Pur, quando un' ora 
D' agio ne resti, spenderla poti*emmo. 
Se ciò vi piaccia, a farne alcun discorso. 

BASCO 

Come a voi grada. 

MACBETTO 

Ove al disegno mio 
Vogliate consentir, n'avrete onore, 
Se riesca. 

BANCO 

Pur eh' io r onor non perda 
Mentre a farlo più grande m' affatico, 
E franco serbi il cor, pui*a la fede, 
Udrò gli avvisi vostri. 

MACBETTO 

A voi felice 
Riposo intanto. 

BANCO 



1 




Similmente 


a voi! 

iBanco 


parte ) 






MACBETTO (,al Seruo) 




Cerca la tua signora e le dirai 

Che tocchi il campanello, appena sia 

Pronta la mia bevanda. — E vanne a 


Ietto. 






i 


iil Scruo 


patte*^ 
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MACBETTO 

È questo un ferro che mi veggo innanzi 
Coir elsa vòlta alla mia man?.. Si, vieni, 
E lascia che t'afferri. Io non ti stringo, 
Eppur ti veggo sempre. O fatai vista, 
Perchè, cosi come l'occhio ti mira. 
Non ti tocca la man? Sei forse un vano 
Pugnai concetto nel pensiero, un parto 
Dell* oppresso mio fervido cerébro ?.. 
Ma pur ti veggo in si palpabil forma. 
Pari a questo ch'io snudo. Tu m'additi 
Il cammin che già seguo, e lo strumento 
Che per me già m' elessi. O che ludibrio 
Son gli occhi miei degli altri sensi, ovvero 
Ponno essi soli più che gli altri tutti. — 
Ti veggo ancor!.. SuU' elsa e sulla lama, 
Goccie di sangue che non v' eran pria. 
Cosa vera non è; ma il sanguinoso 
Pensiero agli occhi miei cosi la informa. — 
Natura ornai sulla metà del mondo 
Morta pare, e Ise'n vanno i mali sogni 
Ad ingannar, fra le cortine, il sonno: 
Or della pallid' Ecate i misteri 
Le maliarde apprestano; e lo scarno 
Assassin, fatto vigile dal lupo 
Sua scolta che coli' ululo il ridesta, 
Pari a Tarquinio rapitor furando 
I lunghi passi, all'opre orrende move 
Come uno spettro. — O salda, immobil terra, 
Non dare orecchio a' passi miei, qual sia 
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II sentjer ch'essi cerchino, per tema 
Ch'anco le pietre nou dican tra loro 
Quel eh* io tento; ma sta nel muto orrore 
Che a taVora convieni — Mentr'io qui impreco, 
Ei vive. — Freddo soffio è la parola 
Sovra il calor dell' opra. Io vo... gli è fatto! — 

{suona un campanello^ 

Lo squillo già m'invita... Oh! non udirlo, 
O Duncan, questo suono; egli è lo squillo 
Che te chiama nel cielo o nell'inferno! 

C parte') 



SCEKA II. 



La stessa. 
Entra LADY MACBETTO. 

LADY MACBETTO 

Ciò ch'ebbri fé coloro, ardir mi diede; 
Ciò che li fé gelar, fiamma in me pose! 
Odi! silenzio!... È l'ululo del gufo! 
Funesto araldo che il profondo invia 
Saluto della notte. — È desso all'opra: 
Son le porte dischiuse; avvinazzati 
Sembran far beffa dell'ufficio loro 
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Russando i servi; entro le tazze io stessa 
Tai droghe ho lor mesciute, che lottando 
Vanno sovr'essi insiem morte e natura, 
Se viver denno oppur morir. 

MACBETTO (.di dentro^ 

Chi viene? 
Olà, oh! 

LADV MACBETTO 

Tremo, oimè! che non li desti; 
E che nulla sia fatto. Oh! non già Topra 
Perder ci può, ma l'attentato. — Udiamo. 
I-lor pugnali io posi ove per certo * 
Sotto la man dovean venirgli... Ah! s'^egli 
Non somigliava al mìo padre dormente, 
L'avrei finito io stessa. — O mio marito! 



Entra MACBETTO. 

MACBETTO 

Il colpo è fatto... Romor non udisti? 

LADY MACBETTO 

Gemere il gufo udii, cantare il grillo. 
Ma, non parlasti?.. 

MACBETTO 

Quando? . . 

LADY MACBETTO* 

Ora. 
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MACBETTO 

Scendendo ? 

LADY MACBETTO 



Si. 



MACBETTO 

M'odi: là, nella seconda stanza, 
Chi dorme? 

LADY MACBETTO 

Donalbauo. — 

MACBETTO 

Oh dolorosa 

Vista! (.guardandosi le mani^ 

LADY MACBETTO 

Qual folle idea dir che tal vista 
È dolorosa! 

MACBETTO 

Uno di lor, nel sonno, 
Ridea; gridava T altro: A W assassinai 
Ambo destarsi; io stetti ed ascoltai. 
Le lor preghiere mormoràro, e poi' 
S'addormentar di nuovo. 







LADY MACBETTO 












In una s 


ola 






Stanza 


alloggi 


ati e*, son. 

MACBETTO 

Gridava 


r uno 






Dìo m 


ajutiì 


— Amen^ l'altro; 


qual 


se 


visto 
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M'avessero, spianalo il lor terrore. 
Con queste mani di sangue grondanti. 
E quand'essi sciamar: UTajuti Dio! 
Amen dir non potei. 

LADY MACBETTO 

Non profondarti 
Cotanto in tal pensiero. 

MACBETTO 

E perchè mai 
Atnen non potei dir? Tanto bisogno 
D'una santa parola io mi sentia, 
E queir a/uert restommi entro la strozza. 

LADY MACBETTO 

Non dessi giudicar per questo modo 
Simili fatti; che a follia n'andremmo. 

MACBETTO 

Voce pareami udir che mi gridasse: 

— Non più sonno! Macbetto il sonno uccide, 

Il sonno uccide, l'innocente sonno 

Che i fili attorti dell'umane cure 

Ravvia^ placida fine della vita 

D'ogni di, refrigerio alla fatica, 

Balsamo alla dolente anima stanca. 

Seconda vita di natura,, e primo 

Vero elemento del vital banchetto! — 

LADY MACBETTO 

Ghe mai vi dite? 

MACBETTO 

E ripetendo giva: 
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— No! non più sonno! — per tutta la casa: 
Glamis uccise il sonno; onde Caudorre 
Mai più dormir non può: iliai più Macbetto 
Non può dormir! — 

LADY MACBETTO 

Chi mai cosi gridava? — 
Come, o nobii signor? Così gittate 
Dietro le terga il valor vostro^ a tali 
Larve pensando con cerébro infermo? 
Ite a cercar dell'acqua, e quegl' indie) '' 
Luridi della man presto lavate. — 
Perchè recar con voi questi pugnali? 
Colà denno restar. — Su via, là dentro 
Li riponete; e bruttate di sangue 
Gli addormentati paggi. 

MACBETTO 

Io più non torno 
Là dentro: quel che feci mi spaventa! 
Più non oso guatarlo. 

LADY MACBBTTO 

Oh fiacco spirto! 
A me questi pugnali! — Altro non sono 
Dormenti o morti che pittura. Il pinto 
Dimón terror non è che di fanciulli ... 
S'ei manda sangue, brutteronne io stessa 
Il volto de' due paggi ^ ond' essi autori .. 
Pajan del fatto. Cparte) 

i»* ode battere di fitntt'o^ 

VOL. Ili Macbetto 5 
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MACBETTO 

Donde mai codesto 
Batter sì forte?. /^ E qaal divenni io dunque 
Ch'ogni romor m'agghiaccia?.. Oh queste mani ! 
Esse mi strappan gli occhi. Ed avrà mai 
Tutto il grande oceano acqua bastante 
Che questo sangue dalla man mi lavi? 
No! — Che invece faria questa mia mano, 
L'ondoso verde tramutando in rosso, 
L'immensità del mar tutta vermiglia. 



Jiitorna LADY MACBETTO. 

LADY MACBETTO 

Del color delle vostre or le mie mani 

Sono pur! Ma vergogna mi faria 

Un core emunto come il vostro. — Udite! 

(«I battei 
Battono all'uscio meridian. — Su dunque, 
Noi ritiriamci nelle stanze nostre: 
Di tal fatto poc' acqua ne rimonda; 
Vedete agevol cosa! V'abbandona 
Così del tutto la vostra costanza?.. 

(il balte di nuot^o) 

E più forte si picchia! Orsù, la veste 
Di notte vi ponete: onde, se il caso 
Fuor ne chiamasse, non ci pensi alcuno 
Tuttora in piede. — Non restate dunque 
Perduto ne'pensier miseramente! 
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MAGBETTO 

Conosco r opra mia. Go6Ì potessi 

(51 batte ancora^ 
Me non conoscer più! — Sveglia Duncano 
Gol tuo forte picchiar I Cosi pur fosse ! . 

(^partono) 



SCEIXA III. 



La stessa. 
Entra un CUSTODE. 

IL CUSTODE 

Quest'è picchiar, sul sodo! Chi all'inferno 

Fosse guardiano, avria bel far girando 

Per la toppa le chiavi. Eh battio batti! (ji batte) 

Chi è là, per Satanasso?.. Un fittajuolo 

Che s impese aspettando il buon ricolto. 

Capita a tempo: di pezzuole, amico, 

Ben fornito venite, che non poco 

Qui dovrete sudar. Batti, si batti! Oi batte) 

Ed or, per V altro nome del dimonio, 
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Chi è là? Stiamo a veder che gli è un cotale 

Dottore anfibologico che giura 

Pro e conlra ì due gusci d'una stessa 

Bilancia, e azzecca, per amor di Dio, 

Tradimenti a sua posta; ma col cielo 

E' non può lòicar. Venite pure, 

Messere logicastro! — E batti, batti! {si batte) 

Chi è là? Stiamo a veder che gli è un britanno 

Sartore, che uno scampolo rubossi 

Sovra un pajo di brache alla francese. 

Avanti! qui scaldar potrete i ferri. isì batte) 

E batti, e batti, e batti senza posa! — 

Ma troppo è freddo qui, per un inferno. 

Guardiano esser non vo' ; di Satanasso 

Credetti aprir le porte ad uno almanco 

Per ciascun de' mestieri che all' eterno 

Falò conduce per allegra via. Oì batte) 

Vengo, vengo, iapre) Di grazia, il portinajo 

Non vi scordate. — 



Entrano MACDUFFO e LENOX. 

MACDUFFO 

Andaste tardi a letto, 
Compar, poiché sì tardi vi levate? 

IL CUSTODE 

Io tracannava ancor, eh' era il secondo 
Canto del gallo: ed il trincar, messere. 
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È (li tre cose eccitator. 

MACDUFFO 

Che sono- 
Queste tre cose che tu di'? 

IL CUSTODE 

Per dinci! 
Naso rosso, messer, sonno ed orina. 
La carne e' sa destarla e non destarla;' 
Dà r appetito , ma ne svia V effetto : 
Ond'è che il molto vin potria chiamarsi 
Trappolier della carne: esso, in mia fede, 
La sveglia e addorme, la punzecchia e ammorza 
Lai fa, la sconcia, la rincalza e scora; 
In conclusion, là trappola nel sonno, 
Le dà mentita e fugge. 

MAjCDDFFO 

À te stanotte. 
Die la mentita il vino, a quel che pare. 

IL CUSTODE 

Si, messer, per la gola! ma lo seppi 
Rimbeccar; troppo forte ei m* ha trovato : 
Ond' io , benché talor preso alle gambe, 
Gli feci un giuoco e gli scappai dall' ugne. 

MACDUFFO 

Alzato è il tuo signore? — Eccolo, ei viene: 
Il bussar lo destò. 
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Entia MACBETTO. 

LENOX 

Buon di, signore. 

MACBETTO 

Ad entrambi buon dì. 

MACDUFFO 

Nobile prence, 
Alzato è il re? 

MACBETTO 

Non anco. 

MACDUFFO 

Di destarlo 
Per tempo, egli m' impose; ed io lasciai 
Quasi l'ora passar. 

MACBETTO 

Vi guido a lui. 

MACDUFFO 

So che questo è per voi briga piacente, 
Ma pur sempre una briga. 

MACBETTO 

Ogni fatica 
Che ne vien cara, il suo rimedio ha seco. — 
Questa è la porta. 

MACDUFFO 

Io di chiamarlo ardisco, 
Poich' egli stesso me Y ingiunse. 

i entra nella stanza del re) 



Quest' oggi il re? 



•K71 >o 



LENOX 

E' parte 



MACBETTO 

Si, parte: ei così volle. 

LENOX 

Fu tremeiida la notte. Ove al riposo 
Stavam, divelse i coangnoli il vento; 
E dicono che voci lamentose 
S'udian per Taria e strìda alte di morte, 
Che in guisa orrenda pi*edicean crudeli 
Rivolgimenti, e turbini di cose 
Covate in sen de' dolorosi tempii 
Strillò tutta la notte il negro augello; 
Come per febbre, arse e ti*ejnò la terra. 

MACBETTO 

Fu notte di spaventi. 

LEMOfC 

A me non torna 
La giovenil memoria altra simile. 



Ritorna MACDUFFO. 

MACDUFFO 

Orrore, orrore! cime! né cor, ne lingua 
Ve elle senta e che nomi owcr si^grande! 
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MÀCBETTO e LENOX 

Che fu? 

MÀCDUFFO 

Qui fece V opra sua più vasta 
L'abbominio! sacrilego coltello 
Il tempio penetrò del signor nostro, 
E r aitar della vita, ahi! n'ha rapito. 

MÀCBETTO 

Che mai diceste? della vita? 

LENOX 

Come? 
Del re, voi dite? 

MÀCDUFFO 

V'appressate a quella 
Stanza, e veggendo la nova Gorgone 
Gli occhi vostri si spengano per sempre. 
Non mi dite ch'io parli; ite, mirate, 
E dite voi che fu! — Su! v' affrettate! 
Si suoni a stormo! Morte! tradimento! 
Banco! Malcolmo! Donalban! sorgete! 
Quel molle sonno, effigie della morte, 
Via da voi! qui venite, e qui mirate 
Quel eh' è la morte. Oh! sorgete, e l'estremo 
Di del mondo vedete in questa imago. 
Sorgete olà. Banco, Malcolmo; e come 
Fuor de' vostri sepolcri ombre vaganti. 
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Raddoppiate l'orror dell'empia scena. — 
Si suoni a stormo! 

(la • campana suona a stormo) 



Entra LADY MACBETTO. 

LADY MACBETTO 

^ Che fa mai? Codesta 
Tromba odiosa a che raduna, quanti 
Dormiano in casa ancor? Dite^ pariate. 

MACDUFFO 

O gentil donna , udir ciò eh* io direi , 
Voi non potete; il suon di mie parole 
In orecchio di donna , ucciderebbe. 



Entra BANCO. 

MACDUFFa 

Banco, oh Banco! il regal nostro signore 
È spento! 

LADY MACBETTO 

Oh duolo! nella nostra casa? 

BANCO 

Duol troppo crudo ovunque fosse! O mio 
Duffo, deh contraddici a te medesmo; 
Di' che vero non è. 
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Riiomano MAGBETTO e UNOX. 

MAGVETTO 

Deh! foss'io morto 
Un'ora innanzi a questo atroce caso! 
Beati di vissuto avrei; ma invece. 
Or più non v'ha per me cosa mortale 
Che mi caglia; ma tutto un giuoco orparmi: 
Gloria, virtude tutto è morto; il succo 
Della vita è coqsuuto, e più non resta 
Che la feccia del vaso in questo loco. 



Entrano MÀLCOLMO e DONALBANO. 



DOMALBANO 

Si misero, chi mai? 

MAGBETTO 

> Voi stesso; e ancora 
Nulla sapete. Esausta è la sorgente, 
Il principio vital del sangue vostro, 
E la sua vena è spenta. 

MACDUFFO 

Assassinato 
Fu il regal padre vostro. 

DOIfALBANO 

Oh!. . da chi mai? 

LENOX 

Da' suoi valletti istessi, a quel che pare, 
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Che fùr trovati colle mani e il volto 
Tutti di sangue intrisi, con le spade 
Su' lor guanciali non rasciutte, gli occhi 
Sbarrati e contrafiatti. Oh! non potea 
Fidarsi a lor d' un uom la vita. 

MACBETTO 

Ahi come 
Del furor che a svenarli mi sospinse 
Ora mi pento! 

MACDUFFO 

À che il faceste? 

MACBETTO 

Alcuno 
jSaggio e deliro, furibondo e mite, 
E fido e indiiferente esser può mai 
Al tempo stesso? No! Quel violento 
Affetto che mi trasse, ogni consiglio 
Della tarda ragion varcò d'un passo. 
Qui Duncano giacea eolle candenti 
Membra rigate di vermiglio sangue: 
Pareano aprirsi le ferite, com« 
Della natura lo squarciato seno 
Ch'ampia rovina inghiotte; e là vicino, 
Dal color tinti dell' opra nefanda , 
Gli uccisori , e i pugnali a cui facea 
Guaina il sangue. Aimè! potea frenarsi 
Chi ha core amante, e in questo cor la foraa 
Di mostrar 1' amor suo? 

LAUY 1IAC9ETTO 

Deh! chi m'aita? 
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MACDUFFO 

La soccorrete. 

MALCOLMO (a Donalbano) 

E noi, con muta lingua 
Restiam, mentre dovremmo in simil forma 
Per noi stessi parlar? 

DONALBÀNO 

Che dir dobbiamo 
Qui, dove morte, sbucando dall'antro 
Afferrarci potria ? Si fugga : il tempo 
Ancor non è che lagrime versiamo. 

MALCOLMO 

Né che mostriam coli' opra il grave lutto 
Che ne preme. 

BANCO 

Porgetele soccorso. 

iladjr Macbetto è scortata fuori) 

E poi, coverte queste membra frali 
Che, senza schermo, patir ponno, insieme 
Troviamci ancora; e dell' orribil caso 
Farem parola, per vederne il fondo. 
Lo spavento or ci preme ed il sospetto: 
Pure io m'affido nell^ man di Dio, 
E farò guerra alle coverte insidie 
Del tradimento. 

MACDUFFO 

Io pure. 

TUTTI 

E tutti. 
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MACBETTO 

Andiamo 
A indossar degne vesti, e prontamente 
Poi ci aduniam nella gran sala. 

TUTTI 

Andiamo. 

(.partono tutti fuori di Malcolmo g Donalbano^ 
MALCOLMO 

Glie far pensate? Non fidiam le nostre 

Sorti a costoro: ufficio agevol troppo 

Per r uom fallace è dimostrar dolore 

Che in cor non sente. Io vado in Inghilterra. 

DONALBiNO 

10 nell'Irlanda: sicurtà più grande 
La disgiunta fortuna a noi promette. 
Qui dove or siam, degli uomini i sorrisi 
Sono anch'essi pugnali; e il pia vicino 

Per sangue, è il primo che versar può sangue. 

MALCOLMO 

11 mortifero strale or qui scoccato 
Fischia ancora, e per noi la più secura 
Via di salute è di causarlo. Or dunque, 
A cavallo; né siam cortesi troppo 

A far le dipartenze: usciamo, e tosto. 
Bene sta fino al ladro che s'involi, 
Quando speranza di mercè non vede. 

(partono) 
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SCENA IV. 



V esteriore del castello. 
Entrano ROSSE ed un VECCHIO. 



IL VECCHIO 

Sette volte dieci anni, io ben ricordo, 

1 



Ore tremende ho viste in sì gran giro 



Di' tempo, e strane cose; ma ciò tutto, 
ÀI paragon di questa fiera notte, 
Un nulla fu. 

ROSSB 

Buon vecchio, il cielo irato 
Contro l'opra dell' uom, minaccia, il vedi, 
L'insanguinata scena. È giorno fatto 
A quest' ora ; ma pur dense tenèbre 
Soffogan tuttavia la pellegrina 
Lampa del mondo. Tien la notte il regno, 
O si vergogna far ritorno il sole. 
Poiché la faccia della terra è chiusa 
D'un' orrenda tenebra, or che dovrebbe 
Baciarla il vivo lume? 

IL VECCHIO 

Oh! questo accade 
Contro ogni legge di natui*a, come 
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La colpa or qui compiuta. Un falco io vidi, 
Pur nello scorso martedì/ superbo 
Deir altissimo voi , morir nelF ugne 
D'un vile gufo predator <Ji sorci. 

ROSSE 

Ed i cavalli di Duncano (è cosa 
Non credibil, ma vera) il più bel fiore 
Della lor razza, cosi lievi e belli, 
Tornar selvàggi, irrupero dai rotti 
Cancelli, avversi ad ogni freno, e quasi 
Recando guerra all' uom. 

IL VECCHIO 

Dissero ancora 
Che fra lor divorarsi* 

ROSSE 

Ed è ben vero; 
Ne stupir gli occhi miei che l'han veduto: 
Ma viene il buon Macduffo. 



Entra MACDUFFO. 

ROSSE 

Or bene, il mondo 
Che fa, signore? 

MACDUFFO 

No'l vedete? 
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ROSSE 

È noto 
1/ autor del gran delitto? 

MACDUFFO 

Que' medesmi 
Che Macbetto uccideva. 

ROSSE 

Ahi, di fatale! 
Ma qual potean frutto sperarne? 

MACDUFFO 

Ei furo 
Subornati. Disparvero, e fuggirò 
Malcolmo e Donalban, del re figliuoli, 
Tal che sovr' essi cade alto sospetto. 

ROSSE 

Ed ancor contro la natura ! O inatta 
Ambizione che sperdi della tua 
Vita istessa le fonti! Adunque pare 



Line a s( 


)vran 


poter toccni a inacoeiio. 

MACDUFFO 


Acclamato fu 


già; recossi a Scona 


Per esser 


coronato. 






ROSSE 






E di Duncano 


Ov* è la 


spogl 


ia.^ 

MACDUFFO 






Di santa Colomba 
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Al chiostro la recavo, ov' tan riposo 
Gli antecessori suol, nel sacro asilo 
Di loro ossa custode, 

liOSSE 

Andrete a Scona? 

' MACDUFFO 

No, cugiD^ corro a Fife, 

ROSSE 

A Scona io vado. 

MACDUFFO 

Che là vergiate cose giuste! Addio! ' 

E voglia li Ciel che i nostri panni antichi 

Più de' novelli non ci tornin buoni. 

ROSSE 

Addio j buon padre! 

IL VECCHIO 

II Signor benedica 
Voi con (juanti desiano che l nemici 
Sìcno amici 3 e che il mal si cangi in bene I 
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SCENA l. 



FORES. 



Una sala nel real palazzo. 



Entra BANCO. 



BÀSICO 



R 



e, sir di Gitami, ^ Caudorre, tujtto 
Che promesso ti fa dalle fatali 
Sorelle, è tuo! Temo però, che a tanto 
Ne sii veniKto pel cammin più reo. 
Ma detto kan pur che. alla tua stirpe il regno 
Non resterebbe, e ch'io iradice e padre 
Di molti re sarò. Se uscito è il vero 
Di lor bocca — siccome or si palesa 
In te, Macbetto ••^ oracolo verace 
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Es^er non dee per me quella promessa 
Che per te s'adempia? Né ad alto volo 
Salirà la mia speme?.. Ora, silenzio. 

— Squillo di trombe — 



Entrano 

MACBETTO rCj LADY MACBETTO regina^ 

LENOX, ROSSE, SIGNORI, DAME 

e Séguito. 

MACBETTO {additando Banco) 
Ecco il maggior de' convitati nostri. 

LADY MACBETTO 

Sì; r obbliarlo era scemar la festa 

Del più beir ornamento, e guastar tutto. 

MACBETTO 

In questa notte noi terrem, signore, 
Un solenne convito: della vostra 
Presenza vi preghiam. 

. BANCO 

Di Vostra Àlteeza 
Il piacer m'è comando: il dover mio 
Con nodi indissolubili mi lega 
All'obbedir. — 

MACBETTO 

Quest'oggi cavalcate? 
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BANCO 

Si, mio re. 

MàCBETTO 

Se non fosse, nel consesso 
Di questo giorno avremmo chiesto il vostro 
Saggio consiglio, che propizio e grave 
Fu mai sempre. Ma via, sarà domani. 
Ite lontan di molto? 

BANCO 

Quanto basti 
A spendere quel tempo che rimane 
Fino air ora di cena. Se gagliardo 
Il mio cavallo non galoppa, è forza 
Che la notte mi presti un' ora o due. 

MACBETTO 

Non mancate al banchetto. 

BANCO 

No, per certo. 
Signor. 

MACBETTO 

Ci fu riferto eh' un de' nostri 
Sanguiiìarj cugini in Inghilterra 
Si rifuggì, r altro in Irlanda; e lungi 
Dal confessar l'orrendo parricidio, 
Empion colà de' creduli 1' orecchio 
Con imposture. Ma non più; di questo 
Conferirem domani , insieme all' altre 
Cause di stato che he fan dovere 
Di radunarci. — Or via, salite in sella, 
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E addio frattanto, ìnsino a questa sera! 
Vien Fleanzio con voi? 

BANCO 

Sì, buon signore. 

I 

i MACBETTO 

I y^ auguro saldi e rapidi i cavalli, 

E vi commetto a buoni arcioni. Addio! 

I (^ Banco parie) 

I Del suo tempo signor, fino alle sette 

Della sera, è ciascun: perchè ne possa 
La vostra compagnia tornar più cara, 

I Soli sarem fino all' ora di cena. 

j Intanto, Dio vi guardi! 

(^partono Lady Macbetto , i Signori e le Dame) 

Una parola. 

iad un Serico) 

Stanno presti coloro al cenno mio? 

I IL SERVO 

I Fuor della porta del palazzo ei sono. 

Signor. 

MACBSTXO 

Qui li conduci. 

(i/JkSerfO parte") 

Esser qual sono è nulla, 
Se in sicurtà noi son. Terror di Banco 
Stammi fitto nel cor profondamente. 
Non so che di regal nelle sue tempre 
Veggo, che tema incute. Egli osa molto. 
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£ dell' alma all' indomita natura 

Giunge prudenza tal, cbe il suo coraggio 

Nell'opre guida per secura via. 

Fuor che lai vivo, altri non temo; e vile 

Il mio genio s' atterra al suo dinante, 

Qual già Antonio di Cesare al cospetto, 

Siccome è fama. Ei rampognò le suoire 

Àllor che in pria nome di re mi diéro; 

E anch'esso il proprio fato intender volle. 

Vaticinando allor, siccome padre 

D'una linea di re lo salutàro; 

Infeconda corona a me sul capo 

Han posto, e nella destra inutil scettro. 

Che a strapparmi verrà mano straniera, 

Se un figlio mio non mi succede. Or dunque 

Per i figli di Banco avrò polluta 

L'anima mia? Per essi trucidato 

L'ottimo re Duncano? Sol per essi 

La coppa di mia pace attossicata, 

E'I mio tesoro eterno all'avversario 

Degli uomini concesso, perchè un giorno 

I re sian essi?.. Re, di Banco il seme?.. 

No! Yien piuttosto nella lizza, o fato: 

lo vo' teco pugnar fino alla morte. — 

Olà! 

iritorma il Serpo con due Skarjf) 

Tu vanne, ed il mio cenno attendi. -^ 
Jeri non fu che ci parlammo? 

PRIMO SICARIO 

Jeri, 
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Gol piacer vostro, Altezza. 

MAGBBTTO 

Or, quanto io dissi 
Ben ponderaste? Fu colui, v' è noto, 
Che in altri di della fortuna in fondo 
Vi tenne; del che reo voi mi credeste, 
Benché innocente al tutto. E il feci io stesso 
Neir ultimo colloquio a voi palese, 
E vi dissi e provai come di vane 
Speranze illusi foste ed aggirati, 
E con che mezzi e per qual mano; e cento 
Altre cose, che s'anco fosse in voi 
Mezz'anima e cervello pecorino. 
Avreste detto: Banco il fece. 

PRIMO SICARIO 

E chiaro 
Ne lo deste a veder. 

Mi CRETTO 

Si certo; ed anche 
Oltre n andai, che questo è del secondo 
Ritrovo nostro il tema. — Avete dunque 
Si gran virtù di pazienza in core 
Da sopportar cotanto? E tal boutade 
Evangelica è in voi da pregar Dio 
Per quest'uomo dabben, pe^ figli suoi, 
Per lui che vi curvò con ferrea mano 
Verso la fossa, e vi stremò per sempre? 

PRIMO SICARIO 

Uomini Siam, signore. 
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MACBETTO 

Il SO, cbè tali 
Vhan descritti sui ruoli, al modo istesso 
Che segugi, e levrier, barboni e bracchi, 
Ed alani, e mastini, tutti quanti 
Nome han di cani; ma si nota in essi 
Della razza il valor: 1' agile, il pigro, 
L' accorto, il guardiano, il cacciatore, 
Ciascun secondo il pregio onde natura 
Gli è stata liberal; si eh' ci riceve 
Per giunta del comune un altro nome 
Che dagli altri il distingua. È cosi l'uomo. 
Ora se un posto nell'umana razza, 
Né degl' infimi certo, a voi conviene, 
Ditelo, ch'io porrò ne' vostri petti 
Tale impresa che 1' uomo a voi nemico 
Tolga di mezzo; e nell'affetto nostro. 
Anzi nel nostro cor, saldi vi ponga; 
Poiché la vita di colui c'inferma, 
E sol nella sua morte abbiam salute. 

SECONDO SICARIO 

Signore, io mi son uno, cui del mondo 
Gl'insulti ed i rabbuffi inviperito 
Hanno cosi, che, per dargli vergogna, 
Quel che fo nulla curo. 

PRIMO SICARIO 

Ed un son io 
Si stanco di miserie e si sbattuto 
Dalla sorte, che incontro ogni cimento 
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Porrei la vita, per aver di meglio, 
O per finirla. 

MÀGBBTTO 

£ Banco £u, il sapete^ 
Nemico d'amendue. 

SECONDO SICARIO 

Tal è, signore. 

MÀCBBTTO 

Ed è pur mio nemico; e stretto in pUigna 
Si mortale con me, eh' ogni minuto 
Della sua vita, al centro della mia 
Mi ti*afigge. Potrei coli' uso aperto 
Della mia podestà far eh' egli tosto 
Dagli occhi mi scompaja, e dir che il -volli; 
Ma pur no '1 debbo , per rispetto a certi 
Amici d'amendue, di cui m'è forza 
Non romper l'amistà; sicché quel colpo 
Pianger dovrò che avrei lanciato io stesso. 
Quest'è che mi fa caro il vostro ajuto, 
L' opra velar bramando agli occhi altrui, 
Per possenti ragioni. 

SECONDO SICARIO 

E noi, signore, 
Quel che voi comandate adempiremo. 

PRIMO SICARIO 

Ci vada anco la vita • . . 
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MACBETTO 

Oh! vi traspare 
Il coraggio dai volti. Io, dentro un'ora, 
Farò sapervi il loco ove dobbiate 
Appostarvi: spiate con gran cura 
L'ora, il momento; poiché far si deve 
Questa notte, un po' lunge dal palazzo. 
Sopra tutto, badate ch'io ne vada 
Innocente. — E con lui (perchè non resti 
Intoppo ovver disfatta in quest'impresa), 
Fleanzio, il suo figliuol che l'accompagna 
E che spacciar non men di lui mi giova, 
In braccio cada al fato di quest'ora 
Tenebrosa. — Appartatevi, e fra voi 
Sia deciso: un istante, e vi raggiungo. 

SECONDO SICARIO 

Risolvemmo, o signor. / 

MACBETTO 

Chiamar fra poco 
Vi farò; nel palagio or vi celate. 
Tutto è deciso... Se il tuo spirto, o Banco, 
Salir può al ciel, vi salirà stanotte. — 

ipartono") 
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SCENA IL 



Un altra camera nel palazzo. 
Entrano LADY MACBETTO e un SERVO. 

LADY MACBETTO 

Banco usci del palagio? 

IL SERVO 

Si, o signora; 
Ma tornerà pria della notte. 

LADY MACBETTO 

Dite 
Al re che bramerei, col piacer suo, 
Fargli qualche parola. 

IL SERVO 

V obbedisco. 



(parte) 



LADY MACBETTO 



Nulla s'ottenne; tutto è speso invano 
Quando hai paga una brama , e non sei lieto. 
Meglio esser l'uom che da noi stessi è spento 
Che tremar, dopo Topra^ in gioja incerta! 
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Entra MACBETTO. 



LADY MACBETTO 



Perchè sempre, o signor, cosi n'andate 
Solo, o di cupe larve in compagnia, 
Tai pensieri stancando che già morti 
Esser dovrian con loro a cui pensate? 
Che vale rammentar quel che rimedio 
Più non conosce? Ciò eh' è fatto è fatto. 



MACBETTO 



Per noi fu tronco, non ucciso, il serpe. 

Che raccozzati i brani , ancor lo stesso 

Tornerà, minacciando la meschina 

Malizia nostra co' denti di pria. 

Ma si dislochi la natui*a, il mondo 

Si sfaccia, innanzi che così tremanti 

Seggiamo al desco, o che cerchiamo il sonno 

Neir angoscie di queste orride larve 

Che n'agltan le notti. Oh! quanto meglio 

Coir ucciso giacersi che inviammo. 

Per aver pace, fuor del mondo in pace, 

Che, coir anima avvinta alla tortura, 

Viver sempre in delirio! Nella fossa 

Duncano sta; dopo la febbre ardente 

Di questa vita placido egli dorme. 

Fé' il tradimento in lui l'estrema prova; 

Non più ferro, né tosco, né congiure 

Domestiche, o straniere, armi, più nulla 



«<»»>o 



Toccar lo può. 

LADY MÀCBETTO 

Su via 9 rassei^enate 9 
Dolce signor, la torbida sembianza: 
Siate gajo e vivace in questa sera 
Fra i convitati vostri. 

MACBETTO 

Io ve'l prometto, 
Mia. cara; e tal siate voi pur, ve'n prego. 
Vi stia Banco in pensiero; e fate onore 
Coir occhio e colla voce all' eminente 
Suo grado: in sicurtà mai non saremo 
Finché in codesto adulatorio fiume 
Temprar ci è forza le grandezze nostre, 
E far del viso una maschera al core, 
Perchè celi qual è. 

LADY MACBETTO 

Lasciate ornai 
Tali pensieri. 

MA(BETXO 

Oh! la mia mente è piena 
D'atri scorpioni, o moglie cara: Banco 
E il suo Fleanzio, il sai, vivon tuttora. 

LADY MACBETTO 

Ma lor non die natura eterno stampo. 

MACBETTO 

E v*è un conforto ancor, ch'essi non sono 
D' iiivulnerabil tempra. Or via, t'allegra: 
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Prima che cessi il clàtlstral suo volo 
II vipistrello; prima che all' invito 
D' Ecate bruna intuoni il sonnacchioso 
Ronzar lo scarabeo, sordo rintocco 
Che lo sbadiglio della notte annunzia, 
Sarà compiuto un grave, orrendo fatto. 

LADY MACBETTO 

E che mai si farà? 

MA<3ETTO 

Pur del saperlo 
Innocente rimani, o donna mia, 
Finché tu plauda all'opra. Or vieni, o Notte, 
E del pietoso giorno il ciglio copri 
Colla tua negra benda: or la tua mano 
Sanguinosa, invisibile quel nodo 
Che allibito mi fa, distrugga ornai. — 
Scema la luce, e il corvo batte l'ale 
Verso il selvoso nido; or quante sono 
Cose belle nel di stanno languenti 
Ed assonnate; e della notte i foschi 
Satelliti a predar sbucano intanto» 
Stupisci a' detti miei, però t'acqueta: 
Ciò che nacque di male, in mal s' afforza. 
Ma non più; meco vieni, io te ne prego. 

(partono ) 



I 



VOL. Ili Machetto 
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SGENA IlL 



FORES. 



Un parco o pratetia 
con una porta die mette al palagio. 

Entrano TRE SICARJ. 

PRIMO SICARIO 

Chi t' ordinò d' unirti a noi ? 

TERZO SICARIO 

Macbetto. 

SECONDO SICARIO 

Di lui non si diffidi, poiché il nostro 
Incarco e (juanto fdr dobbiam gli è noto 
Tutto per filo. 

PRIMO SICARIO 

E con noi resti. Àncora 
Luccica in occidente alcuna striscia 
Del dì; mentre il tardivo viandante 
Già sprona verso all' opportuno albergo , 
E colui che aspettiamo a noi s' appressa. 
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TERZO siciiBra 
Sta ! romor di cavalli ! 

BANCO (di dentro) 

Oh! fate lume! 

SECONDO SICARIO 

È desso; gli altri convitati in nota 
Entrar già tutti a corte. 



I 

! 

I PRIMO SICARIO 



I suoi cavalli 
Per di là vanno. 

TERZO SICARIO 

A un miglio circa, egli usa, 
Come tutti, di qui fino al palazzo 
Andarne a piedi. 



Entrano BANCO e FLEANZIO, 
un Servfo con una face li precede. 

SECONDO SICARIO 

Una face! una face! 

TERZO SICARIO . 

È lui. 

PAIMO SICARIO 

Su dunque, pronti. — 

BANCO 

In questa notte 
E* vuol piovere. 
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PRIMO SICÀRIO 
E piova. ijet'isce Banco) 

BANCO 

O tradimento! 
Fuggi, Fleanzio mio, deh fuggi, fuggi! 
Di me farai vendetta!.. Oh scelerato! 

i Banco muore, Fleanzio e il Seruo fuggono) 
TERZO SICARIO 

Chi spense il lume? 

PRIMO SICARIO 

Non fu bene ? 

TERZO SICARIO 

Un solo 
Cadde; il figlio scampò. 

SECONDO SICARIO 

Perdemmo il meglio 
Della bisogna. 

PRIMO SICARIO 

Pazienza. Or via, 
Andiam di quel eh' è fatto a render conto. 

^partono) 



•i 101 Sè> 



SGEN4 IV. 



Sala regia nel palazzo. 

— // cony^ito è pronto — 

Entrano MACBETTO, LADY MACBETTO, 
ROSSE, LENOX, SIGNORI e Séguito. 

MAGfiETTO 

Ognun conosce il grado suo: sedete. 
Tutti, dal primo all' ultimo, io saluto 
Di vero cuore. 

I SIGNORI 

Noi rendiamo grazie 
A vostra Maestà. 

MACBETTO 

Vogliamo a questa 
Comitiva mischiarci e far d* umile 
Convitator la parte. Ancoi: la nostra 
Ospite serba il suo loco regale; 
Ma in «miglior punto chiederem noi pure 
Il suo saluto. 

LADY MACBETTO 

À tutti i nostri amici 
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Voi r offrite per me : col cuor lo dico , 
Essi qui sono i benvenuti. 



Si affaccia alla porta il PRIMO SICARIO. 
MAGBETTO (a lady Macbetto) 

Vedi, 
Ti rendon tutti le più vive grazie. 
D'ambo i Iati egual numero già siede: 
Nel mezzo io mi porrò. — Gioja si spanda! 
La coppa in giro voterem fra poco^ 

Cai Sicario) 

Sangue hai sul viso. 

PRIMO SICARIO 

Ebben, sangue di Banco. 

MAGBETTO 

Sta meglio a te di fuor, che dentro a lui. 
Lo spacciasti? 

PRIMO SICARIO 

Signoi*, la gola ha tronca; 
Gotal servizio gli fec'io. 

MAGBETTO 

Di vero, 
Per tagliar gole sei maestro: pure 
Non è da men colui che fé' tal gioco " 
À Flèanzio; se tu, sei senza pari. 

PRIMO SICARIO 

Mio regale signor, fuggì Flèanzio. 



I 
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HA GHETTO 

La mia febbre ritorna: io mi sentia 
Di già libero appien, saldo qual marmo, 
Qual rupe immoto, ampio e diffuso come 
L'aria che abbraccia T universo: ed ora 
Eccomi in career chiuso, avvinto, oppresso 
Da insolenti sospetti e da terrori. 
Ma sta Banco al sicuro? 

PRIMO SIGÀB10 

O signor mio, 
Al sicuro egli sta, dentro una fonda 
Fossa, con venti ampie ferite in capo; 
Una a freddarlo era bastante. 

MAGBCTTO 

prazie: 
Il maggior serpe giace là; quel verme 
Che s'è fuggito, è tal che un di veleno 
Anch' egli schizzerà; ma pur non anco 
I denti mise. Or va; domani udirti 
Vogliam di nuovo. 

( il Sicario parte) 
LADY MACBETTO - 

Mio signor, letizia 
Voi non destate qui: caro si paga 
Quella festa, in cui l'ospite non provi 
Ad ogni istante l'accoglienza amica. 
Chi vuol mangiar sta meglio in casa; fuori, 
Condimento de' cibi è cortesia. 
Senza di lei la comitiva è insulsa* 
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MACBETTO 

Gentil rammentatrice! All' appetito 
Venga la buona digestion compagna. 
Ed a questa ed a quel buona salute. 

LENOX 

Di seder piace a vostra Altezza? 



Entra lo Spettro di BANCO 
e siede al posto di MacbeUo. 

MACBETTO 

Accolto 
Or qui vedremmo il fior di quanti fanno 
Il vanto della patria, se presente 
Fosse pur Banco nostro: io vo' piuttosto 
Apporgli scortesia, che per avverso 
Caso avergli pietà. 

ROSSE 

Sire, alla sua 
Promessa è sfregio quest'assenza. Piace 
A vostra Altezza d' onorarci intanto 
Della sua compagnia? 

MÀCBETTO 

Più non v'è loco. 

LENOX 

Eccolo, signor mio: questue per voi. 

MAGBETTÒ 

Dove? 



r 
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LEMOX 

Qui, mio signor... Ma che vi turba? \ 

I 

MAGBETTO \ 

Chi fatto ha ciò?.. ; 

I SIGNORI I 

Qual cosa? 

MÀCBETTO (allo Spettro) 

Oh! che foss*io 
Tu dir non puoi... Non mi squassar sul' viso 
La tua chioma sanguigna! 

ROSSE 

Olà, signori! 
Sorgiam: malato è il re. 

LADY MÀCBETTO 

Non vi movete, 
Egregi amici: il signor mio si trova 
Spesso cosi dalla sua giovinezza. 
Ve ne prego, sedete; un sol momento 
Dura l'accesso, e in men che noi pensate ! 

Tornerà quel di pria: se ne faceste 
Sovei'chio caso, ei ne sarebbe offeso; 
Voi crescereste il suo malor. De* cibi ; 

Gustate, né di lui cura vi prenda. j 

(a parte a Macbetto) j 

E siete un uom? 

MÀCBETTO I 

Lo sono; e tanto audace | 

Ch'oso mirar ciò <:he farla spavento j 
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A Satanno. 

LADY MÀCBETTO 

O stoltezza! Nuove larve 
Che vi pio gè il terror, come quel ferro 
Nell'aer vibrato, che diceste al letto 
Guidarvi di Duncano... Oh! tal ribrezzo, 
Tali affanni improvvisi (di paura 
Veraci ipocrisie) son degni appena 
Delle fole che narra la fantesca 
Sulla fé della noona accanto al fuoco. 
Vergogna! Ond'é quel mutar di sembianza? 
Tu non guardi , alla fin, che un vóto scanno. 

MACBETTO 

Te'n prego, il vedi là? Mira, deh mira!.. 
Che di' tu? Che mi cai?.. Come far puoi 
Cenno del capo, oh parla! Se le ingorde 
Fosse e i sepolcri rigettan dal grembo 
Color che dentro vi ponemmo, i nostri 
Mausolei più non sono altro che spechi 
Di strigi e d'avoltoj. 

LADY MACBETTO 

Come? Del tutto 
Smarrito l' uman senso? 

MACBETTO 

Io rho veduto, 
Come son qui. 

LADY MACBETTO 

Vergogna! oh via, vergogna! 
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MACBETTO 

£ sangue fu versato anzi quest' ora 

Nel tempo antico, pria che legge umana 

Dalla colpa lavasse il comun bene; 

£ ancor dappoi cotante stragi e morti 

Fiir consumate, orrende troppo a dirsi: 

Fu tempo che al balzar delle cervella, 

Moriva un uom, tutto finia ; ma invece 

Or gli uccisi risorgono, con venti 

Mortali piaghe nella lor cervice, 

Per rovesciarne dagli scanni... Oh! questa 

Di tale eccidio è più tremenda cosa! 

LADY MACBETTO 

Gli egregi amici vostri, o signor mio, 
Ad aspettarvi stanno. 

MACBETTO 

Io li scordai. 
À me non date mente, illustri amici; ' 
Soffro uno strano mal, eh' è nulla invero 
Per quanti mi conoscono. — Su dunque! 
Amicizia e salute a tutti voi! 
Sediam : mescete olà colma la tazza ! 
Alla letizia della mensa intera 
Io bevo e al nostro buon amico Banco, 
Di cui sentiam l'assenza. Oh, s'ei qui fosse! 

— • Entra lo Spettro • — 

Di tutti alla salute ed alla sua 
Mesciam: tutti per tutti. 
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I SIGMOAI 

Il nostro omaggio 
Vi fa ragione. 

MACBBTTO ^vede lo Spettro) 

Via dagli occhi miei!.. 
Fuggi! s'apra la terra e ti ringoj ! 
Non hai midolle dentro l' ossa, è ghiaccio 
Il sangue tuo; muti di sguardo i lumi, 
Che sbarrando tu vai... 

LADY MACBETTO 

Nobili pari, 
Non n'abbiate pensiero-; è in lui costume. 
Altro non è: ben duolmi che per questo 
Ne sia guasta la gioja del convito. 

MACBETTO 

Quel ch'osa un uomo, io l'oso. À me t'accosta 
In forma di feroce orso del polo, 
O di crudel rinoceronte armato, 
Ovver d'Ircana tigre; ogni altra prendi 
Sembianza, fuor, di questa; ed i miei saldi 
Nervi non tremeranno: o, se lo puoi, 
Torna in vita, col ferro mi disfida 
In loco aperto; e s'io .mi sto tremante. 
Fantoccio d'una bimba allor mi noma. 
Oh! lungi, orribil ombra! lungi, lungi, 
Impalpabil menzogna!.. 

(/o Spettro sparisce) 
Ecco, dispare. 
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Uomo io ritorno. — Pregovi, sedete. 

LADY MACBETTO (a Macbeitó) 

Per voi la gioja se'n fuggi, per voi 
Rotta è la comitiva, ed il più strano 
Scompiglio qui successe. 

MACBETTO 

E che? può farsi 
Che tanto accada, e ne sorvenga, come 
Nugola estiva, senza maraviglia? 
Di quel poco di senno che mi resta 
Uscir mi fate, nel pensar che a tale 
Vista regger sapete, appien serbando 
Di vostre guancie il naturai vermiglio. 
Mentre imbiancàn le mie per lo terrore. 

ROSSE 

Qual mai vista, o signor? 

LADY MACBETTO 

Non gli parlate, 
Ve*n prego; egli ne va di peggio in peggio, 
£'1 domandar lo mette in ira. A tutti 
Buona notte; in partir, de' gradi vostri 
L'ordine non tenete; andate insieme. 

LENOX 

Buon riposo, ed al re miglior salute! 

LADY MACBETTO 

A tutti buona notte. 

( i Signori ed il Séguito partono") 
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MACBETTO 

Éi sangue aspetta! 
Sangue vuol sangue, dicono: ed è certo 
Che voce ebber le piante e moto i sassi: 
Augurj, e nesso d'attenenze, spesso. 
Per mezzo di mulacchie e piche e corbi 
L'uom più cruento del mistero han tratto. 
A qual'ora è la notte? 

LADY MACBETTO 

Ornai contrasta 
Coir alba a chi la vipca. 

MACBETTO 

E di Macduffo, 
Che non si rende al nostro ordin sovrano, 
Qual fai pensier? 

LADY MACBETTO 

Per lui mandaste? 

MACBETTO 

A caso 
N'ebbi sentor; ben manderò per esso: 
Un di costor non v'ha che qualche servo ) 
Venduto a me, non s'abbia in casa sua. 
Domani andrò di buon mattino in traccia 
Delle suore fatali: è forza ch'esse 
A me parlino ancor, poich'ora stretto 
Sono a cercar per le più male vie 
Il peggio che riman: quanto mi giovi 
Tutto è buono per me! Già tanto corsi 
Nel sangue, che quand'anco io mi fermassi, 
L'indietreggiar non pii sana men grave 



r 
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Che l'andar oltre. Covan 6ere cose 

Nel capo mio, che duopo hanno del braccio, 

E che innanzi al pensier vogliono l'opra. 

LADY MÀCBETTO 

E a te bisogna il balsamo che acqueta 
Ogni natura, il sonno. 

MACBEXTO 

A dormir dunque 
N'andiam: Terror che mi turbò fu solo 
Tema novizia; e vuol la dura prova 
Dell'uso. Oh! Siam nell'opre ancor fanciulli. — 

(partono) 



SCENA V* 



Landa, 

— Tuona — 

Entra ECATE, e s* incontra colle TRE STREGHE. 

PRIMA STREGA 

Ecate, che mai fu? — Perchè irata sei tu? 

ECATE 

E ragion non ho forse, o vecchiardo 
Fattucchiere insolenti, beffarde? 
Patteggiar con Macbetto v'ho scorte 
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In enimmi e parole di morte; 
Ed io, vostra regina e primiera 
Orditrice d'ogni arte più nera, 
La mia parte non ebbi all'incanto, 
Né l'onore dell'opra, né il vanto? 
E per chi lo faceste?.. Oh tapine! 
Per un vile che serve al suo fine: 
Per un cieco, ostinato mortale. 
Cui del vostro favor più non cale. 
Ma Terrore s'ammendi! Partite, 
E domani allo speco venite 
D'Acheronte; egli pure colà, 
Per veder ne' suoi fati verrà. — 
Voi d'incanti,' di filtri e malie 
Apprestate le sorti più rie! 
Io n'andrò per la tenebra oscura 
Preparando un'arcana sventura, 
E '1 grand' atto vedrete consunto 
Pria che il Sole al meriggio sia giunto. 
Dalla cima del corno lunare 
Atra stilla cadente già pare; 
E raccór quella stilla mi giova. 
Pria che in terra dall'alto non piova. 
E filtrata per magiche norme 
N' usciran si mirabili forme, 
Che con opra possente d'inganno 
All'estrema mina il trarranno: 
Onde il fato spregiando e la morte, 
Si terrà di sua speme sì forte. 
Che temenza e saggezza e valore 
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Scorderà nel superbo suo core; 

Né di questa fidanza fatale 

Ha nemico più grande il mortale. 

— Canto di dentro — 

Ecate, vieni, vieni, 
Ecate, vieni alfin ! 

ECiLTE 

Zitte! chiamar mi sento — da quella nube là: 
È il farfarello mio — che ad aspettarmi sta ! 

PRIMA STRBGà 

Andiamo ratte, andiamo: 
Ben presto tornerà. — 

ipartcno) 



SCENA VI. 



FORES. 

Una sala nel palazzo. 

Entrano LENOX ed un GENTILUOMO. 

LENOX 

Il primiero mio dir segnò la via 

A' pensier' vostri , che più óltre or ponno 

VOL. Ili Macbetto 
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Investigar. Questo -sollaiito io dico, 

Che in guisa strana si volgean le cose. 

Il pio Duncan fu^ pianto da Macbètto^: - 

Ben lo credo; era morto. — Usciva Banco 

Troppo tardi a diporto, e l'uccisore 

Può dirsi, se vi piace, era Fleanzio, 

Poiché Fleanzio se'h fuggì: non dessi 

Di notte passeggiar. Chi mai non vede' 

Qiial fosse per Malcolmo e Donalbano ' 

Nefando atto dar morte al genitoi'C? '- i 

Oh delitto infernali Quanto commosso 

Ne fu Macbetto! Nel suo pio furore 

De' due rei non fé' strage in sull'istante, 

Mentre al sonno ed al vin giaceauo in braccio? 

Di furor generoso opra fu questa 

E cauta ancor; qualunque alma vivente 

Troppo soffrir potea, negarsi udendo 

Da coloro il deliftp. Egli, i'ipeto, 

A ben guidò le cose, e vo pensando 

Ch'ove in sua mano avesse i due figliuoli 

Di Duncan (né sarà, piacendo a Dio), 

Potrebbero imparar che cosa sia 

Un parricidio; e lo potria Fleanzio. — 

Ma basti: io so che per gli alteri detti, 

E perché nella festa del tiranno 

Non comparve, Macduffo è già caduto.; 

In disgrazia. Signor, potete dirmi 

Dov'ei si rifugiò? 

It GENTILUOMO --^! ' 

; / Vive alla corte • : - /' 



r 
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D'Ioghiherra il figliuolo di. D'uncano, [ 
A cui questo tiranno il regno usurpa; 
E a lui sì onesto aiccoglimento il pio 
Odoardo facea, che la nemica 
Fortuna nulla gli scemò dell' alta ' 

Dovuta riverenza. E )à Macduffo 
Al santo re ne venne; e il suo soccorso 
Invocò perchè desti il bellicoso 
Sivardo e il Norbelanda. Or, coli' aita 
Di costoro (e di Lui che lassù deve 
L'opra santificar) potrem le nostre 
Mense imbandire ancor, dormir le notti. 
Salvar le nostre feste ed i conviti 
Dai cruenti coltelli; e fido omaggio 
Kendere, ed acquistar liberi onori; 
Tutto aver di che indarno or si sospira. 
Ma per tai nuove il re di tanto sdegno 
Arse, che appresta già fonte guerriere 
Per qualche attacco. 

LENOX 

•E mandò per Macduffo? 

IL GENTILUOMO 

Sì; ma il messo accigliato a lui rivolse 
Con un deciso: Io nOj signor! le terga, 
E susurrò come dicesse: In breve 
Ti pentirai d'avermi dato incarco 
Di tal risposta. — 

LENOX 

Cauto avviso è questo 
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Per lui, elle il tenga alla maggior distanza 
Che prudenza consiglia. Un angiol santo 
L'ale spieghi alla corte d'Inghilterra, 
E v'annunzi MacdnfFo anzi ch'ei giunga. 
Così benigno ilciel sorrida ancora 
Alla misera patria, su cui pésa 
Una man maledetta. 

IL GENTILUOMO 

E Dio n' ascolti. 

(partono) 



FINE DELL'ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO 
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SCENA L 



Uri* oscura cài^erria/ 
nel mezzo una ealdaja bollente. 

— Tuona - — 

• Enùano le TRE STREGHE. 



'^RIMA STREGA 

li gatto maculato 
Tre volte miagolò; 

' SECONDA STREGA 

E il porcospin T usato 
GuaiV tre volte alzò. — 

TERZA ^TREGA 

.Un^arpeggio qui sento: 
Ecco, il momento.:* <.. 
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PRIMA STREGA 

Giriamo all' intorno dell' ampia caldaja; 

Gittiamo i venéni nell'atra ventraja! 
Questo rospo che in cavo macigno 
Trenta di, trenta notti rimase, 
E s'imbebbe di tosco maligno, 
Bolla prima nel magico vase. 

TUTTE E TRE 

Rimesta, rattizza, nell'olla — lo immolla: 
La fiamma già guizza — la pentola bolla! 

SECONDA. STREGA 

Tronca spira di vermine, ed occhio 
Di lucertola, e pie di ranocchio; 
Pel di nottola, pungol di lombrico 
Ala d'upupa, dardo di vipera; 
D* un ramarro la branca , e la lingua 
D'un can nero la pentola impingua; 
Tutto qui per l'incanto s'accoglia: 
Spuma , o vaso d' inferno , e gorgoglia ! 

TUTTE E TRE 

Rimesta, rattizza, nell'olla — gì' immolla; 
La fiamma già guizza — la pentola bolla! 

TERZà STKBGÀ 

Scaglia di drago, dente di lupa, 
Ventre di squalo, mummia di strega. 
Cicuta svelta di notte cupa. 
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D'ebreo ribaldo che Dìo rinnega 
Fegato impuro, fiele di becco. 
Giù nella fonda caldaja bruna! 
D' antico tasso virgulto secco 
Colto in eclisse di piena luna; 
Naso di turco, labbro di tartaro; 
Dito del bimbo d'una bagascia, 
Nato in un fosso, strozzato in fascia. 
Fanno il licore più spesso e viscido; 
E poi di tigre minugia fetide 
Crescon la rea — fatai miscea. 

TUTTE E TRE 

Rimesta, rattizza, nell'olla — gì' immolla; 
La fiamma già guizza — la pentola bolla! 

SEC0£|D4 STREGA 

Or sangue di scimia versiam nella broda: 
Già il magico succo si fredda, e rassoda. 



Entra ECATE con tre altre STREGHE. 



EGATE 

Ben faceste; v'applaudo di tutto, 
E vo' darne a ciascuna buon frutto. 
Ora a cerchio la ridda menate, 
Come fanno i folletti e le fate; 
E dicendo l'arcana canzone. 
Incantate il fatai calderone. 

^mtmca e cnnti>) 



SpirUelli -«^ farfarelliy ;/ . ; ) 
Bianchi e neci i— ros^i e b^gi • ^ i 
Gb« mescer sapete, . .. ri'- .") 
Mescete, mescete! ;, .. 

SECONDA STBBGl ^ '1 

Il dito pollice — pruyìermi setìtò , 
Un maledetto — ver noi s' invia V 
O chiavistelli , — da tal nVomento ' 
V'aprite pure, — qualunque ei sia. 

Entra MACBETTO. 



ÀIACBBTVO ' 

O nere streghe della mezza riotte ;> 
Quaggiù che fate? , j; 

TUTTE LE STREGHE 

Un'opra senza nome., 

MACBETTO 

Per l'occulta arte vostra io vi scongiuro, 
Comunque sia che -a tal saper giujigesfie, 
Rispondetemi. S' anco a^ templi stessi i 

Debbano i veoti per voi scateuoati •.. ' 

Far guerra^ )b sollevando le ispumose * 
Onde ad ogni naviglio aprir gli abissi; 
E flagellata calpestar ne! solchi , . 
La già matura biada; e i tronchi annosi 
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Sbarbicar; s' anco debbano i castelli 
Crollar sul capo de' custodi; e gli alti 
Palagi e le piramidi/ curvando 
La fronte, riguardar le fondamenta; 
Se debba ogni" tesór della- natura 
I suoi germi confondere, fintanto 
Che r esterminio ne sia stanco e sazio. 
Rispondetemi a ciò che vi domando. 

PRIMA STREGA 

Parla. 

SECONDA STREGA 

Richiedi. 

TERZA STREGA 

E avrai risposta» 

PRIMA STREGA 

Dinne , 
La vuoi piuttosto dalla nostra bocca, 
O da color ch'hanno su noi l'impero? 

MACBETTO 

Oh! li chiamate, che vederli io possa! 

PRIMA STREGA 

— Sangue di scrofa testé spregna ta, 
Che i nove figli si divorò, 
Grascia che il ladro pur or lasciata 
Ha sul capestro che lo spacciò y 
Versiam nella fiamma. 

TUTTE B TRE 

Di sopra o di sotto, 
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A far la tua parte, vien dunque di botto. 

— Tuona — 

Sorge il FANTASMA' d'un capo armato. 

MÀCBETTO 

Dimmi , o potenza ignota ... 

PRIMA STREGA 

Il tuo pensiero 
Esso comprende: odi i suoi detti, e taci. 

IL FANTASM4 

O Macbetto, Macbetto, Macbetto! . 
A Macduffo, di Fife signor, 
Bada, bada!.. Ed 'or, lasciami — ho detto. 

(sparisce) 
MACBETTO 

Qual tu sia, del consiglio ti son grato; 
Del mio timor tocca hai la corda; pure 
Una parola ancora. 

PRIMA STREGA 

Egli non soffre 
Comando. Eccone un altro, e più possente. 

— Tuona -r- 

Sorge il FANTASMA d^ un fanciullo insanguinato, 

IL FANTASMA 

O Macbetto, Macbetto, Macbetto! 
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MACBETTO 

Per udirti, vorrei triplice orecchio! 

IL FANTASMA 

Sii cruento, sii fermo ed audace, 
Ridi, sprezza ogni uìnano poter. 
Non v'è nato di donna capace 
Di far onta al tuo solo voler. 

(diacende) 
MACBETTO 

Vivi dw^nque, Macduffo! E avrei temenza 
Di te? Ma dpppia sicurezza io cerco: 
E vo' dal fatto un pegno. Tu non dei 
Viver, Macduffo, ed alla mia paura 
Scuorata e scialba potrò dir che mente, 
E del tuono a dispetto avrò riposo. 

— Tuona — 

Si alza il FANTASMA d* un fanciullo coronato j 
con un arboscello in mano. 

MACBETTO * liuj^ 

Ma chi mai sorge, che di re figliuolo 
Sembrami e il cerchio de' monarchi reca 
Sulla bambina fronte! 

LE STREGHE 

^ Ascolta e taci. 
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IL FANTASM4 

Abbi il cor del leone, e l'orgoglio: 
Non curar chi congiura , chi fveme ; 
Poiché saldo ed immoto sul soglio 
Sta Macbetto, ed insulto non teme, 

Finché al gran Dunsinàno non saglia 
Di Birnamo la vasta boscaglia, 
E dal monte — a lui mova di fronte. 

(discende) 
MACBETTO 

Né sarà. — Chi potrebbe alla foresta 
Far foraa, e dire all'albero che svelga 
La sua radice, cui la terra aniibda?.. 
Dolci presagi di fortuna! Invano 
Ribell'ion solleverà la testa 
Finché di Birnam non si mova il bosco: 
E quanta etade gli locò Natura 
Al sommo del poter vivrà Macbetto, 
Alla legge del tempo e della morte 
Pagando il suo sospiro. E il cor mi batte 
D'altra cosa saper. Dite (se ^ tanto 
Può giunger l'arte vostra), avrà la prole 
Di Banco impero qui? 

LE STREGHE 

Non chieder oltre. 

MACBETTO 

In vo* saperlo. Se il negate, eterna 
Dannazì'on su voi; saperlo ad ogni 
Prezzo mi giova. — Perchè si sprofonda 
La gran caldaja? E che romore è questo?.. 
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PRIMà STREGl 

Apparite! 

SECONDà STREGA 

Apparite! 

TEUZà STREGA 

Appariti;! 

grOTTE E TRE 

il suo sguardo e*\ suo core ferite: 
Com' ombre venite! 
Com* ombre fuggite! 

iotto B^ apparitconoj e passano V uno dietro 
all'altro^ V ultimo di essi ,coi% ut^o_ specchio 
, in mano. Banco li srgue^ 

MACBETTO 

Troppo somigli all'anima dì Banco: 

Vanne! la tua corona m'arroventa 

Le pupille!.. A'capegli, al cerchio d'oro 

Che ti sta sulla fronte e tu rassembri 

A quel primo... ed a lui simile è il terzo! 

O maliarde sozze, a che tal vista 

Svelarmi?.. Un quarto? — Dall'orbita uscite, 

Occhi miei! — Durerà cotesta razza 

Fino al crollar del mondo?.. Un altro ancora? 

Un settimo?.. Di più non vo' vedere. 

Ma, ecco, appar l'ottavo, che uno speglio 

Keca ove molti e molti ancor discerne 

Lo sguardo mio; ne mira alcun che due 

Globi e tre scettri porta. Orribil vista! 

Or veggo sì, eh' è ver. L'insanguinata 



o< tSS Jo 



Larva di Banco mi ride sul viso, 

E come suoi li addita. — È dunque certo? 

PRIMA STREGA 

Ciò che hai visto sarà. — Ma rispondi: 
Perchè mai* ti smarrisci e confondi? 

Venite, allegriamo, sorelle, il suo core, 
Mostriamgli il migliore — de' nostri piacer. 

Udite! dell'aura lo spirto incantato 
Un suono ha mandato — d'arcano poter. 

A tondo ballate — la ridda intrecciate; 
Cosi del gran sire — sia pago il voler. 

( le Streghe danzano j e poi spariscono) 

— Suono di musica. — 

MA^BETTO 

Dove sono? sparir? Sii maledetta 
Fra tutti i di dell' anno , ora funesta ! 
Olà, venite! 



Entra LENOX. 

LENOX 

Pronto al cenno vostro. 

MACBETTO 

Vedeste le fatidiche sorelle? 

LENOX 

No, signor mio. 
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MACBETTO 

Non vi passare accanto? 

LENOX 

No per certo, signor. 

MACBBTTO 

L'aere s'appesti 
Su cui ne vanno cavalcion; dannati 
Quanti in. esse han fidanza! — Di cavalli 
Galoppo udii. Chi giunse? 

LENOX 

Alcuni messi 
Con la novella che cercò Macdufib 
Lo scampo in Inghilterra. 

MACBETTO 

In Inghilterra? 

LENOX 

Sì\ mio buoti sire. 

MACBETTO 

O tempo! ecco previeni 
I miei fatti tremendi. Ogni disegno 
È fuggevole e vano, ove l'effetto 
Non r accompagni : da quest' ora il primo 
Impeto del mio cor l'impeto sia 
Della mano. Onde 1' atto sia corona 
Del pensiero, si pensi, e in un si faccia! — 
Di iVlacduffo sorprendasi il castello, 
Fife si assalti, e la sua donna e i figli 
À fil di spada sien passati, e quanti 
Miseri uscir dalla progenie sua. 



TOM. III. Macbetto 
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Folle svampo non è, sia cosa falla 

Pria che si freddi il mio voler. Su dunque, 

Visioni non più! — Dove son essi? 

Or meco, ne venite; a lor n'andiamo. 

(pai'lnno^ 



SCENA II. 



FIFE. 



Una sala nel castello di Macduffo. 

Entrano LADY MACDUFFO, 
col suo figliuolo^ e ROSSE. . 



LAD\ MÀCDUFFO 



Oh ! che fé' mai perchè fuggir dovesse 
La sua terra così ? 



ROSSE 

Signora mia , 



Abbiate pazienza. 



LADY MACOUFFO 

Egli non Tebbe; 
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È follia la sua fuga, e traditori, 
Se non Topre, ci rende la paura. 

ROSSE 

Come sapete se prudenza o tema 
In lui fosse? 

ladV macduffo 
Prudenza? Abbandonata 
Lasciar la moglie, i figli, e casa e grado 
Là, d'onde fugge ei stesso? Amor per noi 
Non ha, né senso di natura. E il gramo 
Regillo, r augellino il più minuto, 
Contro il nibbio difende i nati suoi 
Nel proprio nido! — In lui, nessun amore, 
Tutto è timor; poca è saggezza, in vero, 
Quel fuggir contro ogni ragione. 

ROSSE 

O mia 
Buona cugina, deh ponete modo 
A voi medesma! nobile, assennato, 
Saggio è il vostro consorte; ed il buon punto 
Uomo non sa meglio di lui: non oso 
Dir di più! Ben crudeli i tempi sono. 
Quando siam traditori, e no '1. sappiamo; 
Quando udiamo un romor che fa terrore, 
Senza saper di che temiam, su fiero 
Mar tempestoso qua e là movendo 
Sempre ondeggianti. — Or datemi commiato, 
Né andrà molto che a voi farò ritorno. 
Giunti air estremo i mali han fine; e tutto 
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Nello stato primier si riconduce. 

{al /ìtnciulló) 

Gentil cugino, Iddio vi guardi! 

LADY MACDCFFO - 

A lui 
Pur resta un padre, e non ha padre. 

ROSSE 

Ov' io, 
Sconsigliato, più a lungo qui restassi, 
Me perderei senza recarvi aita, 
È forza eh* io mi parta. 

(.esce) 
LADY MACDUFFO 

O mio fanciullo. 
Tuo padre è morto, or che ti resta? E come 
Vivrai? 

IL FANCIULLO 

Del par che gli augellini , o madi'e. 

LADY MACDUFFO 

D* insetti e vermi? 

IL FANCIULLO 

Di quello ch'io trovi, 
Gom'essi fan. 

LADY MACDUFFO 

Povero augel! la rete, 
11 vischio, il laccio, la tagliuola dunque 
Non temerai? 

IL FANCIULLO 

Perchè temerjpe, o madre? 
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Pe' poveri augelliai elle non sono . . . 
E poi, benché tu il dica, non è morto 
Il padre mio. 

LADY MÀCDUFFO 

Mori pur troppo. Un padre 
Come trovarti? 

IL FANCIULLO 

E tu, come uno sposo? 

LADY MAGDUFFO 

Venti poss' io comprarne in sui mercati. 

IL FANCIULLO 

Dunque tu, per rivenderne, li compri. 

LADY MAGDUFFO 

Parli con fino ingegno, anche soverchio 
Per gli anni tuoi. 

IL FANCIULLO 

Fu traditore, o mamma. 
Il padre mio? 

LADY MAGDUFFO 

Lo fu. 

IL FANCIULLO 

Ma che vuol dire 
Un traditore? 

LADY MAGDUFFO 

Uno che giura e mente. 
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IL FANCIULLO 

E quanti fan così son traditori? 

LADY MACDUFFO 

Sì, chiunque Io faccia; ed appiccato 
È per la gola. 

IL FANCIULLO 

Come? Tutti quanti 
Che giurano e che mentono, appiccati? 

LADY MACDUFFO 

Sì, certo, tutti. 

IL FANCIULLO 

Ma chi mai li appicca? 

, LADY MACDUFFO 

Gli uomini onesti. 

IL FANCIULLO 

Or ben; falsi e bugiardi 
Sono i bei pazzi in ver; che ve n' ha tanti 
D' acchiappar quegli onesti e d' appiccarli. 

LADY MACDUFFO 

Che Dio t'ajuti, povero bertuccio! 
Ma come un padre troverai? 

IL FANCIULLO 

Se morto 
Ei fosse, il piangeresti; e se no'l piagai, 
E' vuol dir che avrò presto un nuovo padre. 
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LADY MAGDUFFO 

Povero chiacchierili 5 quante- ne dici! 



Entra un MESSAGGIERO. 



IL MESSAGGIERO 

Il ciel vi guardi, bella dama! ignoto 
Vi son io, benché a me palese appieno 
Sia l'onoranza a voi dovuta. Io temo 
Che danno alcuno già vi stia d' appressò. 
Se credete ad un uom semplice e schietto, 
Che non vi trovin qui; presto fuggite 
Co' figliuoletti vostri. E l'atterrirvi 
Atto crudel, lo sento: e 'più crudele 
Saria non farvi accoda del periglio 
Peggior che vi sovrasta. Iddio vi salvi. 
Restar di più non oso. 



( parie) 



LADY MAGDUFFO 



• Uggir 



Ah dove mai 
Non feci male alcuno. Or penso 



Ch'io sono in questo basso mondo, in cui 

Spesso il mal far si loda; e dove il bene 

Perigliosa follia talor si stima. 

Oimè! che far? Come potria giovarmi 

Quella sì fiacca femminil difesa: 

Male non feci io mai? -^- Chi son codesti 

Sinistri volti? 
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Entrano alcuni SICÀRI. 



IL SICARIO 

Ov'è il marito vostro? 

LADY MAGDUFFO 

Non in asil si poco santo, io spero, 
Ove un uom qual tu sei trovar lo sappia. 

IL SICARIO 

Egli è un fellon. 

IL FANCIULLO 

Menti, marrano irsuto. 

IL SICARIO 

Uovo sguisciato fuor dal tradimento ! 

( r uccide) 
IL FANCIULLO 

Madre, ei morte mi dà: te'n prego, fuggi! 

( lady Macduffo fugge gridando 
inseguita dai Sicarj") 
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SGENA IIL 



INGHILTERRA. 

Una stanza nel reale palazzo. 

Entrano MALCOLMO e MÀCDUFFO. 

MALCOLMO 

Gerchiam di qualche fitta ombra solinga 
Ove sfogar piangendo il gonfio cuore. 

MÀCDUFFO 

No. S'impugni piuttosto il mortai ferro, 
E, come uomini denno, dell'oppressa 
Nostra patria al riscatto ambi corriamo. 
Ogni novo mattin vedove nuove 
Ululan di dolore, e van gridando 
Nuovi orfanelli; e nuove angosce sempre 
Si levano a ferir del ciel la faccia, 
Che ne risuona quasi anch' ei risenta, 
Gon la Scozia, l'affanno e addolorati 
Accenti urli sovr'essa. 

MALCOLMO 

I mali piango 
Ch'io credo, e credo 'quel che so: né a quanto 
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Può aver riparo mancherò per certo. 
Tosto che amica la stagion mi vegna. 
Ciò che voi dite sarà ver: ma pure 
Cotal tiranno, che col solo nome 
A noi le lingue impiaga, onesto parve 
Un dì. Voi ben l'amaste; e offesa ancora 
Non vi recò. Giovine io sono, e veggo 
Che potreste appo lui cercarvi merto 
Per lo mio. mezzo, e trovar saggia cosa 
Con un agnello misero innocente 
Placar V ira d' un nume. 

MACDUFFO 

Io traditore 
Non son. • 

MALCOLMO 

Ma Tè Macbetto. E tal natura 
Che retta e buona sia, può venir manco 
Air incarco vegal. Perdon vi chieggo; 
Da quel che siete non vi muta punto 
Il mio sospetto. Gli angioli son pure 
Figli di luce, benché sia caduto 
Il più bello di lor; quantunque tutte 
Le laide cose di virtù sembianza 
Vestissero quaggiù, sarebbe ogno^^a 
Virtù la stessa. 

MACDUFFO 

Ogni speranza mia 
Già perdei. 

B^ALCOLMO 

Forse là dov'ro rinvenni 
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I miei timori. £ come mai^ si ratto, 
La sposa, e i figli, preziosi pegni 
E saldi nodi dell'amor, laseiaste 
Senza pur congedarvi in abbandono? 
Deh! non vi paja ìq questo mio sospetto 
Offesa all'onor vostro; ma soltanto 
La sicurezza mia* Qualunque io faccia 
Di voi pensier, men giusto non sarete. 

MACDUFFO 

Versa, versa il tuo sangue, o patria oppressa! 

E tu, vasta tirannide, rassoda 

Le fondamenta: alla virtù concesso 

D* atterrarti non è. Sopporta dunque 

Le tue vergogne, che a buon dntto il dèi. 

Signore, addìo! Quel traditor che pensi 

Non vorrei farmi, per la terra tutta 

Che negli artigli del tiranno è chiusa. 

Con quant* altra ricchezza ha 1* Onente. 

MALCOLMO 

Non v' adontate. Non è già per vera 
Tema di voi che parlo. Io vo pensando 
Che sotto al giogo la patria soccombe. 
Che sanguina, che piagne; e ch'ogni giorno 
Piaga a piaga s'accresce, a tal ch'io credo 
Braccio non manchi che pel mio diritto . 
Potria levarsi; e già ben mille e mille 
La nobile Inghilterra a me n' offerse. 
Ma nondimeno allor ch'avrò calpesto 
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Il capo del tiranno , o sulla punta 
Infitto di mìa spada, l'infelice 
Patria vergogna avrà peggior di pria; 
£ miserie più grandi in cento- guise 
Per Io suo successor. 

MACDUFFO- 

Qual sarà mai? 

MALCOLMO 

Per me vo'dir, per me cui tutti i vizj 
Tanta radice han messo in cor, che appena 
Noti saranno, come neve bianco 
Parrà il nero Macbetto; e al paragone 
Delle nequizie mie senza confine 
Agnello il crederà la Scozia tutta. 

MACDUFFO 

No! fra l'orrenda legion d'inferno 
Trovar non si potria dimon si nero 
E sì dannato, che Macbetto agguagli. 

MALCOLMO 

Uomo cruento egli è, ve'l credo, e avaro, 
E schiavo di lussuria, e mentitore; 
Fabbro d'inganni, violento e tristo. 
Sozzo di quanti vizj han nome in terra; 
Ma la libidin mìa non trova fondo, 
E tutte non potriano le spose vostre. 
Le figlie, le matrone, e fin le ancelle 
Delle mie voglie saziar l'abisso; 
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E'I mio caldo desir qualunque inciampo 
Vincer saprebbe che gli fosse opposto. 
Oh! meglio d'un tal re, meglio Macbetto. 

MACDUFFO 

Sfrenata incontinenza è tirannia 

Di natura: anzi tempo essa fé' vuoto 

Un trono avventurato, e fu rovescio 

Di molti re. Ma timor non vi prenda 

D* assumer ciò eh' è vostro; in ampia messe 

Di voluttà sfogar v' è dato il vostro 

Appetito, ed in mezzo a cieca ebbrezza 

D'uom freddo aver sembianza. £ v'hanno dame 

Cedevoli anche troppo; né cotale 

Avoltojo sarete che si pasca 

Di quante se medesme a offrir verranno 

Alla grandezza che ad accórle è pronta. 

MALGOLMO 

E sopra a ciò, la mia natura prava 

M' alligna insaziabile avarizia 

In fondo al core, tal che vorrei spenti, 

Re fatto appena, i nobili del regno 

Per far mie le lor terre; agognerei 

Dell' un le gemme, ed il castel delF altro: 

E quanto avessi più, tanto più fiera 

Saria per lo sapor la sete d' oro; 

E inique accuse ai più leali e buoni 

Macchinando, distruggerli vorrei 

Per usurparne la ricchezza.- 
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MACBCFFO 

Assai 
Più della voluttà, che vien compagna 
Alla state degli anni, in cor profonde 
Radici mette T avarizia; e questa 
La spada fu che i nostri re trafisse. 
I^on temete: la Scozia è ricca taijto 
Da sbramarvi, e con ciò eh* è vostro bene: 
Si sopportan tai yizj, ove librati 
Sien con altre virtù. 

MALCOLMO 

Virtù nessuna 
E in me: tutto che fregio è d'un monarca,. 
Bontà, giustizia, verità, fermezza, 
Temperanza , modestia e pazienza , 
E clemenza e pietà, coraggio e forza 
Non han senso per me; ma tutti invece 
In vario aspetto i più contrarj vizj 
M'abbondano nel cor. Se lo potessi, 
Versando entro T inferno il dolce latte 
Di concordia, sconvolto l'universo 
Vorrei , distrutta ogni armonia nel mondo. 

MACDUFFO 

O Scozia ! o Scozia ! 

MALCOLMO 

Se tal uom sia degno 
Del governo, lo dite: io tal mi sono. 

MACDUFFO 

Del governo? Neppur di vita è degno» 



•<l4i>o 



popolo infelice! Usurpatore 
Tiranno collo scettro insanguinato 

Ti calca, e tu non sai se ancor verranno 

1 lieti di! Rejctta dalla slessa 

Sua condanna la prole unica e vera 

Del tuo trono bestemmia il suo natale! — 

Il padre tuo fu un santo re. Colei 

Che ti portò nel grembo, più sovente 

Sulle ginocchia che sui pie, moria 

Ogni di di sua vita. Addio! Codeste 

Nequizie onde t* accusi hanno bandito 

Me di Scozia per sempre. — Ecco, o mio petto, 

La tua speranza più non è. 

MAL COLMO 

Macduffo , 
Figlio è d' integro cor questo tuo sdegno 
Si generoso : mi sgombrò dall' alma 
Ogni nero sospetto, e mi fé' certo 
Della tua fé , dell' onor tuo. Per molti 
Simili inganni il demone Macbetto 
Cercò di trarmi in suo poter; modesta 
Prudenza solo mi rattien da troppo 
Frettosa fede. Testimon fra noi 
Chiamo Iddio di lassù. Me da quest' ora 
Confido alla tua scorta, e mi disdico 
D'ogni accusa a me fatta, e abbiuro quante 
Infamie e colpe mi versai sul capo, ' 
Avverse tutte alla natura mia. 
Donna mai non conobbi; io mat^non feci 
Spergiuro; appena ebbi desir del mio; 
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Mai non ruppi la fé, ne al suo compagno 
Il ditnón tradirei;, come la vita 
Amo il vero. La mia prima menzogna 
La profersi pur or con tra me stesso. 
Qual io sono, son tuo, son della mia 
Povera patria. Già il vecchio Sivardo 
Innanzi al tuo venir con dieci mila 
Guerrieri, in tutto punto, erasi mosso 
A quella volta. Insieme ora v'andremo. 
La fortuna dell'armi alla giustizia 
Della causa risponda. A che stai muto ? 

MACDCFFO 

Conciliar si fauste e avverse cose 
In un sol punto arduo mi par. — 



Entra un MEDICO. 



MALGOLMO 

Fra poco 
Ne parleremo ancor. Dite, di grazia, 
Il re s' avanza ? 

IL MEDICO 

Si, o signor: gran turba 
Di miseri è là fuor che guarigione 
Aspettano da lui: resse a qualunque 
Prova dell'arte il mal che li consuma; 
Ma il tocco di sua man, per quella santa 
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Virtù, ch'ebbe dal cielo, in sull'istante 
Li torna alla salute. 

MALCOLMO 

Io vi ringrazio. 

(]/ Medico parte) 
MACDUFFO 

Che male intende? 

MALCOLMO 

Il chiamano le strame: 

# 

E del buon re miracoli vid'io 

Nel sanarle, dacché nell'Inghilterra 

Mi fermai. Come il ciel 1' esaudisca 

£i solo il sa; ma certo è eh' infinita 

Schiera da strani morbi visitata. 

D'enfiagioni coverta ed ulcerosa, 

Miseranda al veder, che ne dispera 

II fisico più dotto, egli guarisce. 

Ponendo loro al collo un'aurea impronta 

Nel dir sante preghiere: ed è pur fama 

Ch'ei darà tal benefica virtude 

A chi nel trono gli succeda. E ancora 

Ebbe il celeste don di profezia, 

Tanti sono i favori e si beati 

Che gli cinsero il trono, in. lui mostrando 

Della grazia divina la pienezza. 

Entra ROSSE. 

MACDUFFO 

Vedi chi giunge? 

TOM. m. Macbetto 10 
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MàLCOLMO 

Di mia patria è questi, 
.Ma no '1 conosco. 

MACDUFFO 

Benvenuto 9 o mio 
Cugin diletto! 

MÀLCOLMO 

Or lo ravviso. Sgombra 
Le ragioni, buon Dio, che l'uno all'altro 
Stranieri ancor ci* fanno. 

ROSSE 

Cosi sia! 

MACDUFFO 

E la Scozia dov'è? 

ROSSE 

Terra infelice l 
Di conoscer sé stessa già paventa; 
E madre nostra più non è, ma tomba 
Quella patria ove più nullo sorride 
Fuor cbi nulla conosce; ove sospiri, 
Gemiti e guai van l'aure lacerando,- 
Ma nessun più li ascolta; ove il dolore 
Più violento, di moderne tempre 
Facil risalto pare; ove il funereo 
Bronzo rintocca, e per chi non si chiede; 
E le vite de' buoni a morir vanno 
Prima che il fior ch'han sul berretto muoja, 
E pria che il mal li colga. 

MACDUFFO 

Oimè! racconto 



Troppo accurato, ma verace troppo! 

MALCOLMO 

E qual fu, dite, T ultima sciagura? 

BOSSE 

Quella dell' ora che passò , le beffe 
À chi la narra ottica; cia-scun minuto 
Una nuova ne reca. 

MAGDUFFO 

£ la mia sposa 
Come lasciaste? 

ROSSE 

Bene. 

MACDUFFO 

E i figli miei? 

ROSSE 

Bene ancor essi. 

MACDDFFO 

Non venne il tiranno 
A guastarne la pace? 

ROSSE 

No ; quand' io 
Li lasciai, stavan essi in tutta pace. 

MACDUFFO 

Non siate avaro di parole. Come 
Stan le cose? 

ROSSE 

Quand' io qui vi poi lai 
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Codesti annuDZJ che mi gravan tanto, 
Corse rumor che molti forti in arme 
Uscissero; e di fé degno mi parve, 
Quando le frotte del tiranno io vidi 
Mettersi in pronto. Dell'aita è questo 
Il buon punto: uno sol de' sguardi vostri 
Nella Scozia crear potria soldati, 
Armar le donne, per dar fine a tante 
Sciagure orrende. 

MÀLCOLMO 

Àbbian conforto dunque; 
A quella volta noi moviam. La prode 
Inghilterra forma ben dieci mila 
Soldati, a' quali è duce il buon Sivardo, 
Il più antico guerriero e il più valente 
Della cristianità. 

ROSSE 

Cosi ricambio 
Darvi potessi di conforto ! Invece 
Ho sol parole che ulular dovrei 
All'aria del deserto, ove a raccorle 
Orecchio non s' aprisse. 

. MACDUFFO 

Miran forse 
Alla causa comune? od è privata 
Parte d* affanno che per se domanda 
Un sol cuore? 

ROSSE 

Ogni onesta anima in tale 



o< 149 ;<? 



Sciagura ha parte; ma il maggior dolore 
Appartiene a voi solo. 

MACDUFFO 

Oh! s*egli è mio, 
Più non tardar, eh' io V abbia tosto. 

ROSSE 

Esosa 
La mia voce non torni al vostro orecchio, 
Che i più funesti accenti intesi mai 
Sta per raccorre. . 

MACDUFFO 

Oh ! lo preveggo. 

ROSSE 

Il vostro 
Castello e preso; atrocemente uccisi 
Consorte e figli: se dicessi il come, 
Di quegli agni innocenti all' empia strage 
La vostra, morte aggiungerei. 

MALCOLMO 

Gran Dio! 

(« Macduffo) 
Non vi calcate il cappel sulla* fronte, 
Amico mio;, date al dolor parola; 
II. doloir che non parla va fremendo 
Nel coFy fin che lo spezza. 

MACDUFFO 

Anche i n?iei figli? 

ROSSE 

Moglie,, fidinoli e servi, e quanti mai 
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A ritrovar son giunti. 

MACDUFFO 

Ed io non v'era? 
E la mia donna ancVella uccisa?... 

ROSSE 

Il dissi. 

MALCOLMO 

Vi confortate: orribile vendetta, 
Ecco il rimedio che cercar dobbiamo 
À SI mortale angoscia. 

MàCDDFFO 

Ei non ha figli !... 
Tutti i miei belli pargoletti, tutti 
Diceste?.. Arpia d'inferno! oh tutl-i i miei 

I Cari piccini e la lor madide? tutti 

I In quell'artiglio a un punto?.. 

1 MALCOLMO 

I Al duol reggete, 

Com'uomo il debbe. 

MACDUFFO 

Tal farò; ma insieme 
Gom' uom sentirlo m'è pur forza; e cose 
Ch' eran pur dianzi, e furo il mio tesoro, 
Invan vorrei non ricordarmi. E il cielo 
Li ha veduti, ne venne in lor difesa? 
O peccator Macduffo l Uccisi tutti 
Furon per te. Stolto eh' io fui ! Non era 
Per colpa lor, ma per la mia che strazio 
Di lor si fece. Abbian riposo in cielo! 
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MALCOLMO 

Gote sia questa che il tuo brando affili; 
L'angoscia in ira si converta; il core 
Non ti si franga, arda di rabbia. 

ÌUkCDfJFFO 

O lasso! 
Sugli occhi avrei di femmin^tta il pianto. 
Del vantator l'iautil grido in bocca! 
Ma tu, benigno ciel, gl'indugi tronca , 
E faccia a faccia a quel demón di Scozia 
Ponmi, non lunge più di questa spada; 
E s* ei mi sfugge, a lui perdona, o cielo ! 

MALCOLMO 

Questa è voce d' un uomo. Al re n' andiamo* 
Le nostre forze son parate; e nulla 
Ci resta ormai che di pigliar congedo. 
Macbetto alla caduta è già maturo, 
E già dan mano all' armi incontro a lui 
Le potenze del ciel. Vi confortate 
Quanto v'è dato più: lunga è la notte, 
Che a vedere il mattin mai non arriva. 

i partono) 



FINE D£LL ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 



SCENA 1. 



DUNSINANA. 
Una camera nel castello. 







Entrano un MEDICO 




ed ì 


una DAMA della Begina. 

IL MEDICO 


Ho 


vegliato 


cqn voi per ben due notti; 


Ma 


il ver di 


quanto mi diceste ancora 


Non penetrai. Quando levossi in sogno 
L'ultima volta? 






LA DAMà 


Sua Maestà: 


Dacché usciva in campo 
la vidi io stessa alzarsi 


Dal 


suo letto 


più volte, e porsi indosso 


La 

1 


sua veste 


da notte, e il gabinetto 
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Aprir, tóme de* fogli, e ripiegarli, 
Scriver, legger lo scritto e suggellarlo, 
E poi tornarne a letto; e tutto questo 
Nel più profondo sonno. 

IL MEDICO 

È di natura 
Un turbamento grave il beneficio 
Sentir del sonno e della veglia in uno 
Far gli atti. Or dite, oltre all'andar girando, 
Ed al far ciò di che parlate, in questo 
Sonnolento agitarsi udiste mai 
Che cosa alcuna ella dicesse? 

LA DAMA 

Tali 
Cose, eh' io mai non ridirò , messere. 

IL MEDICO 

A ine potete, anzi saria ben fatto. 

LA DAMA 

No! né a voi, né a nessun; però che manca 
Un testimonio che il mio dir confermi. 



Entia LADY MACBETTO con un cero, 

LA DAMA 

Ecco, ch'ella ne vien, come all'usato; 
E, per l'anima mia, compiutamente 
Addormentata. L'osservate, e presso 
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1 

A me 


qui 


vi tenete. 




1 






IL MEDICO 




Trovò 


Come mai 
quel lume? 


• 








LA DAMA 




Vuole 


un 


lume 


Accanto al letto sempi^ 
iTicino; è suo <;omando. 








IL MEDICO 




Guardate , 


aperti 


ha gli occhi. 










LA DAMA 




E il senso 


loro. 


Sì; 


ma chiuso 



JL MEDICO 

Ed or che fa?.. Mirate 
Come le mani sì stropiccia. 

LA DAMA 

Un atto , 
Consueto quest'è, quasi che voglia 
Le man lavarsi: seguitar la vidi 
Senza posa in tal atto un quarto d' ora, 

LADY MACBETTO 

Una macchia v' è ancor!.. 

IL MEDICO 

Zitto ! Essa parla. 
Vo' scriver quanto dice, onde serbarlo 
Dappoi più forte nella niente impressò. 
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LADY MACBETTQ 

Via, maladetta macchia! oh vanne via, 
Ti dico!.. Un'ora, due... Tempo è di farlo! 
Bujo è l'inferno... Eh via, signor, vergognai 
Un soldato tremar?.. Ch'altri Io sappia 
Perchè temer, quando sarem possenti 
Si che nessun ne chiami a dar ragione?.. 
Ma chi creduto avrìa che il 'vecchio avesse 
Tanto sangue ?•. 

IL MEDICO 

L'udiste? 

LADY MACBETTO 

— - Una consolate 
Aveva il sir di Fife. Or dov'è dessa?.. 
Ma queste mani non saran mai monde?.. 
Non più, signor, non più: con tai terrori 
Voi perdete ogni cosa. — 

IL MEDICO (.alla Dama) 

Andate, andate: 
Sapete ciò che non avria dovuto 
Esservi noto. 

LA DAMA 

EU'è che disse cosa, 
Che non avria dovuto dir. Sa il Cielo 
Ciò ch'ella sa. 

LADY MACBETTO 

— Qui sempre odor di sangue! 
Lassa! tutti i profumi dell'Arabia 
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Giammai leuir questa piccioli mano 
Non potran. Lassa me!.. 



IL MEDICO 



Quale sospiro! . 
Gravato ha il core orribilmente. 

LA DAMA 

In petto, 
Per quanl' ha dignità la sua persona, 
Io non vorrei tal core! 

IL MEDICO 

Bene, bene! 

LA DAMA 

Preghiamo Dio che vada a ben, messere. 

IL MEDICO 

A tale infermità non è bastante 
L'arte mia; pur taluni io già conobbi 
Che in sogno camminavano , e che santi 
Morir nel proprio letto. 

LADY MACBETTO 

— Quelle mani 
Lavatevi! ponetevi la veste 
Di notte; cosi pallido non siate: 
Io ve lo dico ancor , Banco è sepolto ! 
Né uscir può dalla tomba... 

IL MEDICO 

E questo ancoi'a? 
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X LADY KACBETTO 

A letto y a letto ! . . Battono alla porta. 
Venite qui, venite qui, venite, 
E datemi la mano... Quel eh' è fatto 
Non può disfarsi. A letto, a letto..! 

(parte") 
IL MEDICO 

E torna 
Ora al suo letto? 

LA DAMA 

Sì, dirittamente. 

IL MEDICO 

Intorno vanno orribili susurri*: 
Atti contro natura a turbamenti 
Contro natura apron la via: gli arcani 
. D'anime brutte di misfatti al sordo 
Origlier si confidano! Colei 
Del divino ministro ha gran bisogno 
Piuttosto che del fisico. — ^ Perdona, 
O Dio! perdona a tutti. I passi suoi 
Seguite, e quanto può recarle offesa 
Rimovete da lei : sovr' essa sempre 
Tenete gli occhi. « — Buona notte ! Intanto 
L' angoscia in cor, negli occhi Io spavento 
Ella mi pose. Io penso, e far parola 
Non oso. 

LA DAMA 

Vi saluto, o buon dottore ! 

C partono) 
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SCENA II. 



La campagna presso Dunsinana. 

Entrano 

al suono di tamburi e colle bandiere spiegate 

MENTEZIO, CATNESSO, ANGO, 

LENOX, e Soldati. 



MENTEZIO 

S' appressan V armi d' Inghilterra, e duci 
Ne son Malcolmo col suo zio Sivardo, 
E col prode Macdufib. Arde vendetta 
Ne' lor petti : e vorria , cotanto è sacra 
La causa loro, armarsi all'ire e al sangue 
Persin l'austero cenobita. 

ANGO 

È bene 
Che di Bii*nam vicino alla foresta 
GÌ' incontriam noi : vengon di là. 

CATNESSO 

Se mai 
Qui Donalbano col fra tei giugnesse! 

LENOX 

No, per certo, signore; in questa nota 
YOL. Ili Macbetto 



11 
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Tutta la nobiltà che sta per loro 
È descritta: v' è il figlio di Sivardo, . 
Ed altri molti giovinetti imberbi, 
Che fan d' opra virile il primo saggio- 

MKNTEZIO 

E il tiranno che fa? 

CATNESSO 

Rafforza il grande 
Castel di Dunsinana. Avvi eh' il dice 
Pazzo; chi manco l'odia, gli dà nome 
D'eroica furia; ma, di ver, colui 
Cinger non può la spada di giustizia 
Alla sua causa disperata. 

ANGO 

Ei sente 
Or di quel sangue, in cui tuffò le mani, 
Ei sente il rischio; ogn'ora, spicciolate 
Torme ribelli della fé tradita 
Lo rampognano; e quei ch'egli conduce 
Non coir amor, ma col comando move. 
Alfin s' accorge che il regal potere 
Gli si sfascia d'intorno, al par del sajo 
D'un gigante sul dosso a ladro nano. 

MENTEZIO 

Chi darà colpa a' suoi travolti sensi, 
Che per 1' orroi'e gli si fan rubelli, 
Se non è cosa in lui che non vergogni 
Per esser sua ? 

CATNESSO 

Venite, e il nostro omaggio 
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A luì si rechi, cui dovuto è solo. 
Andiamo ad incontrar chi dia salute 
A questa inferma patria; e insiem con esso, 
Per guarirla, versiam fino alT estrema 
Stilla del nostro sangue. 

LENOX 

• O quanto almeno 

Il regal cespo ad inaffiar bisogni, 
Ed a sommerger V erbe inique. — • Andiamo, 
E verso Birnam seguitiam la via. 

{partono^ 



SCENA III. 



DUNSINANA* 

Una camcìn nel castello. 

Entrano MACBETTO, il MEDICO 
ed alcuni del Séguito. 



MACBETTO 

Messaggi più non \o\ Fuggano tutti! 



Finché vèr Duusiiiana la foresta 
Di Biruam non si mova, alla paura 
Sarà chiuso il mio petto. E che può mai 
Il fanciullo Malcolmo? Non è forse 
Nato di donna?.. A me dicean gli spirti 
Che tutte sanno le mortali cose: 
«Macbetto, non temer! Nato di donna 
Non avrà su di te giammai possanza. » 
Fuggite dunque, o falsi duci; andate 
A frammischiarvi agliEpicuri Inglesi. 
Mai non potrà né dubbio né paura 
Vincer la mente che mi guida, e il core 
Che in seno io chiudo. 



Entra un FANTE. 



MACBETTO 

T' abbrostisca nero 
Il dimonio, o vii muso da lattata! 
Con quel viso da papero che rechi? 

IL FANTE 

S'avanzan dieci mila... 

MACBETTO 

Oche, marrano? 

IL FANTE 

Soldati, o sir. 
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; MACBETTO 

i Va: graffiati le guance, 

Finché v'arrossi la paura, o bimbo 
Dal fegato bianchiccio! E che? tu dici 

I Soldati, ^tolto? Morte all'alma tua! 

Quelle tue gote di cencio lavato 
Gonsiglian la paura. Che soldati, 

I Volto da cacio? 

IL FANTE 

Perdonate! sono 
or Inglesi. 

MACBETTO 

Via di qua! 

ili Fante parte) 

Seyton ! Mi manca 
Il cor, se veggo... Seyton, dico! Un solo 
! Scontro mi franga sopra il soglio, ovvero 

I Mi rovescia per senipre. ■— Io vissi ornai 

I Quanto basta! Il cammin della mia vita 

; Alla stagione dell' arida foglia , 

! Che tutto sfiora, ahi! viene; e ciò che suole 

I Scortar l'antica etade, onore, affetto, 

j Obbedienza , e buon corteo d' amici , 

' Per me non sono più; tna invece un sordo 

Sì, ma profondo maledir mi segue : 
! Onori a fior di labbro, un soffia a cui 

\ ' Brama e non osa far rifiuto il core. — 

i Seyton ! 
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Entra SEYTON. 

SEYTON 

Che piace al signor mio? 

MACBETTO 

Non v' hanno 
Altre novelle? 

SEYTOM 

Si conferma, o prence, 
Quanto pur dianzi fu riferto. 

MACBETTO 

Or bene, 
Combatterò, finche le carni tutte 
Non mi strappin dall'ossa. Va, mi reca 
L' armadura. 

SEYTON 

Per or non vi bisogna. 

MACBETTO 

Vo' indossarla. Va, dico, e manda intorno 
Altiù cavalli a correr la campagna; 
E (guanti parlan di paura invia 
Tosto alle forche. — L'armatura or dammi! 

{al Medico) 
E come sta, dottor, l'Inferma vostra? 

IL MEDICO 

Signore, inferma non è tanto, come 
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Travolta dalle assidue fantasie 
Che di posar le tolgono. 

MAGBETTO 

Fa dunque 
Di guarirla: non hai farmaco alcuno 
Per uno spirto infermo?.. E dalla mente • 
Strappar la cura che vi fa radice 
Non puoi? Le angosce nel cerébro scritte 
Cancellar 9 né con dolce obblivì'oso 
Antidoto purgar dalla funesta 
Feccia che il grava un cor serrato? 

IL MEUICO ' 

È caso 
In cui r infermo dee curar sé stesso. 

MAGBETTO 

Or vanne, e gitta la scienza ai cani, 
Che io per me non ne vo*. — Vestimi 1* arme , 
Seyton, lo stocco dammi; e presto manda 
Gente d'intorno. — I duci fuggon tutti, * 
O dottore, da me. 

(a Seylon) 

Spacciati! — 

(a/ 'Medico) 

Oh almeno 
Dagl' indizj morbosi il mal che strugge 
Questo mio regno tu veder potessi, 
O dottore, e tornarlo alla sua buona 
Primiera sanità, vorrei che il mio 
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Plauso per te sonasse in faccia all'eco, 
Che il ripetesse al mondo. Or fa, ti dico. 
Fa di sanarlo. Qual mai sena, o quale 
Rabarbaro, o qual droga più possente 
Giova a nettar di qui codesti Inglesi? 
Parlar n'udisti? 

IL MEDICO 

Si, buon prence: i vostri 
Apparecchi di guerra ^Icun sentore 
N'han desto. 

MACBETTO (a Seyton) 

Vieni; e dietro a me la reca. 
Morte o velen non temo, infin che il bosco 
Di Birnam non ne viene a Duusinana. 

( parte ) 
IL MEDICO 

Se fuor di Dunsinana io mi trovassi, 
Tornar non ci vorrei per un tesoro. 
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SCENA IV. 



Ccunpagna presso Dunsinana 
in yista di una selva. 

Entrano 

al suono de' tamburi e con vessilli spiegati 

MALCOLMO, l7 VECCHIO SIVARDO, 

i7 GIOVANE SIVARDO, MACDUFfO, MENTEZIO, 

CATNESSO, ANGO, LENOX, ROSSE, 

e Soldati in marcia. 

MALCOLMO 

Cugini, è presso il dì che noi, Io s[)ero, 
Securi abiterem le nostre case. 

MENTEZIO 

Chi dubitarne può? 

IL VECCHIO SIVARDO 

Qual bosco è quello 
Che incontro abbiam? 

MENTBZIO 

Di Biruam la foresta. 



^ I 
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MALCOLMO 



Ne tolga un ramo ogni soldato, e il rechi 
À sé dinanzi; de' guerrieri nostri 
11 numero celando in questa guisa, 
Gli scorridori ingannerem mandati 
A discoprirne. 

SOLDATI 

Sarà fatto. 

IL VECCHIO SIVARDO 

Intanto 
Sol ciò sappiamo che il tiranno ancora 
S tassi pien di fidanza in Dunsinana, 
Ove si appresta a sostener V assedio. 

MALCOLMO 

i 

i Meglio a sperar non gli rimane; in ogni 

Altra parte, del par piccioli e grandi, 
j Se venga il destro, si ribellan tutti 

Al suo poter; ne a lui più serve alcuno 
i Se non costretto, e a malincuor. 

I MACDUFFO 

I Ma i nostri 

Giudizj sospendiam finché 1' effetto 

1 * Non mostri il vei-o; e tutte usiam frattanto 
L'arti guerresche. 

IL VECCHIO si VA UDO 

Ecco, già l'ora viene 
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In coi ne sia con verità chiarito 

Ciò che dobbiam, ciò che si debba a noi. 

Il pensiero che inten*oga il futuro 

Segue incerte speranze; arbitra solo 

Del successo è la spada. A questo intento 

Moviam la guerra. 

{partono in marciai) 



SCENA V. 



DUNSINANA. 



L^ interno del castello. 



Entrano 

al suono de* tamburi j e con bandiere alzate 

MACBETTO, SEYTON a Soldati, 



MACBETTO 

Suir esterne mura 
Si piantin le bandiere. E non si cessa 
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Mai di gridar: Già vengono?.. Del nostro 

Castel la possa d'un assediò ride. 

Là stiano dunque, sin che fame e morbi . 

Non li abbian divorati. Ove là forza 

Di quelli che pugnar dovean per noi 

Non fosse a lor congiunta, a faccia a faccia 

Affrontati li avremmo e rincacciati 

Alle lor case. — Qual rumor? 

i grida di donne di dentro) 
SEVTON 

Di donne 
Son grida, o re! 

MACBETTO 

Che sia timor già quasi 
Dimenticai. Fu tempo che il terrore 
Mi gelava ogni senso; appena udissi 
Uno strido, notturno, e a qualche cupa 
^ Storia mi si rizzava in sulla testa. 
Come un' anima avesse, ogni capello : 
Ma negli orrori gavazzai; già quanto 
V ha di più atroce a' miei pensier di sangue ' 
Consueto si rese, e nulla al mondo 
Più mi spaventa. D'onde mai quel grido? 

SEYTOR 

O mio signore, la regina è morta! 

MACBETTO 

Morir dovea più tardi; e a tal parola » 



o\ 173 o 



V era tempo miglior. Domani , e poi 

Domani, e poi domani ancor: si striscia 

Di giorno in giorno a picciol passo il tempo 

Fino air ultima sillaba degli anni ; 

E quanti jeri son per noi passati 

Agli stolti schiaràro il polveroso 

Sentiero della morte. Or via, finisci, 

Finisci, ò breve cero! Ombra che fugge, 

Ecco la vita; tapinello attore 

EU* è, che per brev' ora si dimena, 

Si pavoneggia sul teatro, e poi 

Non s'ode più; racconto che uno scemo 

Va sciorinando pien di suoni e ardori, 

E che non vuol dir nulla. 



Entra un MESSAGGIERO. 

MACBETTO 

Di tua lingua 
A far saggio qui vieni: or presto, narra. 

IL MESSAGGIERO 

Grazioso signor, quello che vidi 
Io deggio dirvi , e non so come. 

MACBETTO 

Parla , 
Parla su via. 
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IL messàggiero 
Mentre del colle in cima 
Io stava alla vedetta, a Birnam gli occhi 
Volsi; quand'ecco parvemi la selva 
Incorninciasse ad avanzar. 

MACBETTO 

Tu menti, 
Schiavo ribaldo! 

Ciò percuote) 
IL MESSÀGGIERO 

Che l'effetto io provi 
Se non è ver, di tutto il furor vostro: 
Ben vederla potete che s'avanza 
Da tre miglia lontano. Sì, vi dico, 
Un bosco che si move. 

M AGHETTO 

Se tu menti, 
Vo* farti appiccar vivo al primo tronco, 
Sinché fame ti spacci; ma se fosse 
Vero il tuo .dir» tu puoi,. che non mi cale, . 
Far lo stesso di me. Tutta m* è duopo. 
Raccòr la mia fermezza; e già comincio 
A dubitar che con ambiguo vero 
M* abbia schernito l' infernal presagio : 
« Non temer fin che verso D unsi nana 
Di Birnam la foresta non si mova,» 
Ed ora a Dunsinana un bosco viene ! 
All'armi, all'armi, al campo! Se mai fosse ^ 
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Ciò ch'esso afferma, il vero, indugio o fuga 
Ornai noa vale. — E già mi sento anch'io 
Stanco del sole, e vorrei che in tal punto 
Tutto crollasse il mondo. — Olà, si suoni 
A stormo! e voi soffiate, o venti; o strage, 
Vieni! Morremo almen nelF armi nostre. 

i partono y 



SGENA VI. 



DUNSINANA. 

La pianura dinanzi al castello* 

Entrano 

al suortò de tambutij e con bandiere 

MALCOLIVIO, il VFXCHIO SIVaRDO, MACDUFFO, ec. 

e i loro Soldati che portano rami d^ alberi. 

MALCOLMO 

Siam presso quanto basta. A terra omai 
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Que' fronzuti velami, e quali siete 
Mostratevi! Voi stesso, illustre zio, 
Col mio nobil cugino U figlio vostro 
La pi^ima schiera condurrete; il prode 
Macduffo ed io porremo cura al resto, 
Qual fu tra noi fermato. 

IL VECCHIO SIVARDO 

Addio ! Se r armi 
Del tiranno incontrassi in questa sera, 
Ch'io sia sconfitto, ove a pugnar non corra! 

MACDOFFO 

Fiato alle trombe! Squillin tutte insieme. 
Di sangue e stragi annunziatrici orrende. 

{partono) 

— Strepito di guerra continuato — 
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SCENA VII. 



DUNSINANA. 

Un altra parte della pianura. 
Entra MACBETfO. 

MACBETTO 

Al ceppo mi legar; lolla ogni fuga; 
Com'orsò al chiuso, di pugnar m*è forza 
Alla ventura. --- Ma dov'è chi nato 
Non sia di donna? Io, no, temer non deggio 
Altri che lui. 

Entra il GIOVINE SIVARDO. 

IL GIOVINE SIVARDO 

Qual nome è il tuo ? 

MACBETTO 

L' udirlo 
Spavento ti farà. 

TOM. III. Macbetto 12 
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IL GtOVUIE SIVARDO 

No; ben che fosse 
Orrendo sopra quanti urla T inferno!' 

MÀCBETTO 

Il mio nome è Maebetto! — 

IL GIOVINE SIVARDO 

Anco ristesso 
Dimonio profferir non mi potea 
Nome più esoso. 

MÀCBETTO 

No ! né più tremendo. 

IL GIOVINE SiVARDO 

Menti, o tiranno abbominato! e voglio 
Provarti mentitor, colla mia spada. 

(si battono. Il giovine Sivardo è ucciso) 

MÀCBETTO 

Tu nato eri di femmina! E mi rido 

Di quante spade ed armi io veggo in pugno 

A chi nacque di donna. 

iparte) 

Entra MACDUFFO.. 

MACDUFFO 

Il romor suona 
Da questo lato. Orsù, mosti*a la fronte^ 



O tiranno! Se cadi, e la mia mano 
Non ti percote, avrommi dietro sempre 
L'ombre de' figli miei, della mia donna. 
Io non reggo a colpir quest' infelici 
Gherni, venduti a regger lancie e stocchi. 
O te, Macbelto, ovver nella guaina 
Senza colpo ferir la vana spada 
Rimetterò. Quinci dovrei ti'ovarti: 
Questo grande romor per certo annunzia 
Un duce di gran conto. A ritrovarlo 
Dammi aita, o fortuna, e più non chieda. 

i parte') 

— Strepito alarmi — 
Entrano MALGOLMO, e il VECCHIO SIVARDO. 

IL VECCHIO SIVARDO 

Per di qui, signor mio: senza contrasto 
11 castello s'arrese: or d'arabo i lati 
Scendon le genti del tiranno ih campo; 
Ma i duci fanno di valor gran prove: 
Vostra può dirsi la giornata; e poco 
A far ci resta. 

MALCOLMO 

Incontrammo nemici 
Che a studio davan falsi colpi. 

IL VECCHIO SiVARDO 

Entriamo 
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Nel castello, o signor. 












(partono) 




— Strepilo d' armi — 








Ritorna MACBETTO. 








MÀCBETTO 








Perchè lo 


stolto 


Romano i 


miterò, morte cercando 






Sulla mia 


stessa spada? Infin eh' 


io 


veggo 


Altri vivi 


, su lor cadano i colpi. 
Ritorna MACDUFFO. 

MACDUFFO 






Ti volgi, 


can d'inferno, a me 


ti 


volgi. 



MACBETTO 

Te fra gli uomini tutti oggi evitai. 
T'arretra: l'alma mia già troppo carca 
Va del sangue de' tuoi. 

MACDUFFO 

Per te parola 
Non ho; risponde la mia spada. O infame 
Mostro di sangue oltre ogni umano accento! 

icombattono) 
MACBETTO 

La fatica tu perdi. E meglio assai 
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Neir aria invulnerabile far piaga 

Co' colpi tuoi, che in me. Cada il tuo ferro 

Sovr' altra testa che ne senta il fila. 

Un incanto protegge il viver mio, 

Né struggerlo potrà nato di donna. 

MACDUFFO 

Dispera pur di quest' incanto; ed ora 
. Ti dica quel dimón, cui fosti servo, 
Che già Macduffo dal materno 'grembo 
Fu tratto innanzi tempo. 

MACBBTTO 

Maladetta 
La lingua che .parlò qweste parole, 
E la miglior mia parte in me distrusse!.. 
No ! mai più fede a que' fallaci spirti 
Che van tessendo sotto ambigui sensi 
I loro inganni, e con promesse inani 
Ci seducon gli orecchi e rompon fede 
Alle speranze! — Io no, di pugnar teco 
Ricuso. 

MACDUFFO 

O vile! cedi or dunque, e vivi : 
Vivi a far di te mostra a questo tempo. 
Ti faremo l'efiGgie appesa al palo 
Come l'orche più rare; e scriver sotto 
Poi vi farem: Qui vedesi il tiranno. — 

MACBETTO 

Ceder non vo*: non vo' baciar la polve 
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Dinanzi al pie del giovine Malcolmo, 
O sentirmi d' attorno urlar la plebe 
Maledicendo. No 1 Se la foresta 
Di Birnam giunse a Dunsinana, e a fronte 
Stammi colui che non nacque di donna , 
L'ultima prova tenterò. Del mio ; 
Scudo di guerra mi ricopro. All'armi! 
E danni il ciel chi grida il primo: Basta! 

(escono combattendo^ 



Ritirata de Soldati di Macbetto^ 

— Squillo di trombe — 

Ritornano a suono de tamburi e con bandiere 

MALCOLMO, il VECCHIO SIVARDO, 

ROSSE, LENOX, ANGO, CATNESSO, MENTEZIO, 

e Soldati, 

MÀLCOLMO 

Vorrei qui giunti in salvo i nostri amici 
Che ne mancano ancor. 

IL VECCHIO SIVARDO 

Pur troppo è forza 
Che alcuno cada. Ma^ da quel ch'io veggo, 
Cara non ci costò si gran giornata. 
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MALCOLMO 

Macduffo manca e il nobil figlio vostro. 

ROSSE 

Il figlio vostro, o mio signor, de' prodi 

Il debito pagò; soltanto ei visse 

Fin ch'uom divenne, e appena diede al mondo 

Prova del suo valor, fermo nel loco 

Ove pugnò, da uomo è morto. 

IL VECCHIO SIVARDO 

È morto? 

ROSSE 

Sì: fuor del campo lo recar; ma il vostro 
Affanno al suo valoi* non si misuri: 
Sana senza confine. 

IL VECCHIO SIVARDO 

E fu colpito 
Nel petto? 

ROSSE 

In fronte. 

IL VECCHIO SIVARDO 

Or ben, ch'egli sia pure 
Guerrier di Dio! Se tanti figli avessi 
Quanti capegli, a lor non bramerei 
Morte più bella. E sia codesto il suono 
Di lui che trapassò. 

MALCOLMO 

Maggior cordoglio 
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Ei merla, ed io gliene farò tributo. 

IL VECCHIO SIVARDO 

Di più non gli si dee. Che valoroso 
Ei parti, che il suo compito qui fece, . 

Questo Than detto. Or l'abbia Dio con lui! — 
Già novello conforto a noi se 'n viene. 



Ritorna MACDUFFO 
portando la testa di Macbetto. 

MACDUFFO 

Salve, o re, che tal sei! Vedi, io ti reco 
Del maladetto usurpator la testa. 
La nostra età né salva alfin. Ricinto 
Delle gemme del regno io qui ti miro, 
Che quest' omaggio mio nel lor segreto 
Ripetendo ti vanno. Alzin le voci, 
E gridin meco: Salve, o re di Scoria! 

TUTTI 

O re di Scozia, salve! 

MALGOLMO 

Un lungo spazio 
Al tempo non darem, senza che i tanti 
Servigi vostri sien contati;^ e noi 
D'ogni debito sciolti. O duci miei, 
E cugini, voi tutti da quest'ora 
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Siete Conti, i primieri che la Scozia 

Di questo nome onori. Or ciò che resta, 

E ciò che vuol necessità de* tempi , 

Il richiamo de' nostri esuli amici, 

Che della vigil tirannia le reti 

Fuggirò; il giudicar di questo spento 

Carnefice i ministri, e Y infernale 

Di lui compagna, che, se fama è vera, 

Con violenta man vita a sé tolse; 

Tutto questo e quant' altro a noi s* aspetta. 

Per grazia di lassù, sarà compiuto 

Quando ne giovi il modo, il tempo e il loco. 

Grazie ad ognuno; e tutti a Scona, dove 

Incoronati noi sarem, v' aspetto. — 

— Squillo di trombe — 

(^partono) 



FINE DELLA TRAGEDIA. 
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NOTE 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 



Pag. 24 PRIMA STREGA 

Son con te, Grimalchino. .... 

Grimalkin, gatto vecchio j, e Paddok, botta^ 
sono nomi di quella prediletta famiglia delle streghe, 
gatti, rospi e folletti, là quale accompagna sempre gP incan- 
tesimi e le ronde notturne: mi toma bene il conservare 
le strane denominazioni del testo, perchè rispondono 
air aspro gergo delle tre femmine barbute e al cupo 
effetto della scena. 

SCENA II. 



Pag, 25 IL SOLDATO 

un poderoso 
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Rinforzo di Ghernesi e Galloglassi; 
Il poeta , come accennai nella* prefazione , segui daTviciDO 
fa cronaca d^ HoUinshed :' narra qjuesta cbo re Duncano era 
uscito in campagna contro Magdovaldo, capo di molti ribelli, 
il quale , con buon numero di Gherni e Galloglassi , i 
primi armati alla leggiera, gli altri pesantemente, seppe 
tenergli fronte, uccise Malcolmo condottiero delle schiere 
del re, e non cedette il campo che al valor di Macbetto. 

Pag. a6 IL SOLDATO 

. . . . od ergere un novello 
Calvario, 

Nel testo: 

Or memorize auother Golgotha. — O far 
riso^uerUre il Golgota. 

Pag. 27 ROSSE 

Il norvegio vessillo insulta al cielo, 
E il popol nostro agghiaccia. . . . 

II testo dice: 

When the Norweyan banners flout the sky 
And fan our people cold .... 
Quest** ultima frase alcuni la intendono nel senso an- 
che da me seguito , altri cosi : E rinfrescano il vento ai 
nostri. 

Pag. a8 ROSSE 

SfidoUo: punta contro punta, e braccio 
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Contro braccio ribelle ,..«.. 

Nel testo: 

Point against point rebellious arin* gainst arm.^ 

Siccome quel rebellious arni dovrebbe riferirsi a 
Macbetto; cosi, quantunque io abbia creduto di poter 
meglio conserrare il senso invertendo la frase, non riGuto 
la lezione che in tal modo reca quel verso : . 

Point against point rebellious , arm 'gains^t 
arm. 



SCENA III. 



Pag, 29 SECONDA STREGA 

A sgozzar porci. 

Era questo uno de^ passatempi delle streghe, quando 
volevano pigliarsi vendetta d^ alcuno che avesse loro 
dispiaciuto. 

A proposito poi di questa scena, e delle altre ove 
figurano le streghe, non posso lasciar di trascrivere il 
profondo e sottile giudizio dello Schlegel. -— « Shakspeare 
evoca dagli abissi in cui si nasconde lo spavento del" 
V ignoto , il presentimento d^ una parte misteriosa della 
natura , d^ un mondo invisibile intorno a noi : egli vede 
la superstizione cosi da pittore come da filosofo, non 
già dirò come un filosofo che la disapprova e se ne ride, 
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ma , che è ben più raro fra gli uomini , come un pensa- 
tore il quale rimonta alP origine di tante opinioni cosi 
sragionevoli a un tempo e cosi naturali, e le svela ai no- 
*stri occhi. Se Shakspeare avesse arbitrariamente cam- 
biate le tradizioni popolaresche, avrebbe perduto i privilegi 
ch^esse gli davano e le sue più ingegnose invenzioni non 
sariano parse che novelle ideate a capriccio. Il modo com^ 
egli presenta le streghe ha non so che di magico; egli crea 
per esse un linguaggio particolare che, sebbene composto 
di elementi conosciuti» pare una mescolanza di formole da 
scongiuri; le frequentissime rime e la singoiar misura de** 
versi danno Pidea della sorda musica che accompagna le 
danze notturne di codesti enti tenebrosi. Spiace di trovarvi 
i nomi d** oggetti nauseanti ; ma chi ha mai supposto che 
la magica caldaja fosse piena di gradevoli aromati? Ciò 
sarebbe, come dice il nostro poeta, un voler che P in- 
ferno desse buoni consiglj. — (Trad. del Ghbrardini). 

Circa poi codesto intervento delle streghe, cosi bene 
adoperato secondo lo spirito delle croniche di que^ tempi 
creduli e guerrieri, soggiungerò quanto mi ricorda d^aver 
letto nel Discorso delP illustre Niccolini sulla tragedia Greca: 
dove, parlando delle ^'^me/tic^/ d^ Eschilo , dice che prestan- 
dosi fede non solo dagli spettatori alP esistenza di quelle 
arcane e terribili divinità, ma ben anche dal poeta stesso, 
Eschilo avrebbe P avvantaggio sopra il tragico nostro; poi- 
ché forse lo Shakspeare non credeva alle streghe : le quali 
per le brutte sembianze che loro dà il poeta e per le 
goffe superstizioni di che tengono fra loro parola, destano 
il riso piuttosto che il terrore. Soggiunge però il Niccolini, 
a scusa del poeta inglese, che le streghe sono da lui intro- 
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dolte per preparare il destino «di Macbetto , mentre invece 
le Erinni nel dramma greco dovevano avere la terribile 
maestà delle vendicatrici celesti; e siccome tutto quello che 
le streghe annunziano a Macbetto' è quanto egli slesso de- 
sidera nel profondo delPanimo, cosi questo doveva in una 
forma esteriore e visibiile dal poeta manifestarsi. 

Pag, 34 ROSSE 

. ... . . . in lui faceau contesa 

La maraviglia o il plauso^ se maggiore 
Questo esser possa o quella. 

Nel testo quest** ultimo concetto è cosi espresso: 

Which should be thine or his. — Quale 
debba esser tua o sua. — Cioè, dov"* io mal non 
vegga con altri parecchi traduttori: se più dovesse (il re) 
maravigliarsi delle imprese di Macbetto, darvi plauso. 
11 senso parmi naturale. 

Pag, 37 MACBETTO 

Oh! del tremendo imaginar men dura 
Del terror la presenza! 

Nel testo: 

Present fears 

Ai*e less than faorrible imagi nings. 

In alcune edizioni, giusta P avviso del Warburton, 
Icggesi feats in luogo di fears; cioè: il fatto è men 
terribile del concetto. Parmi egualmente reso il pensiero 
colla lezione a cui m"* attenni. 

VOL. Ili Macbetto 13 
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Pag, 38 MÀCBETTO* 

Colà dove, per leggerle, ogni giorno 
Io volgo il foglio. — 

Seguii precisamente la significazione del pensiero del 
poeta, perchè parmi che il senso figurato dica abbastanza 
Pidea, senza bisogno di supporre, come pensa- il Malone, 
ohe codesto foglio significhi il cuore. 



SCENA VI. 



Pii§, 49 L\DY MACBETTO 

Di benedirvi ognor debito sacro; 
Nel testo: 

We rest your bermi ts.. — AnnoUno i critici es- 
sere qui posto hermit in luogo di beadsman ! colai 
che prega per un suo benefattore. 

Pia sotto LADY MACBETTO 

Tiene i suoi servi e sé medesmo, e tutto 
Siccome cosa onde ragion vi debbc: 

Nel lesto: 

Have theirs, themselves and what is their 
in compt 
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Cioè: Hanno sé stessi e tutto quanto posseggono 
per cosa ricevuta a conto,.. 

Pag. 5o MACBETTO 

dove scola di sangue 

Porgiam che, appresa, si ritorce sempre 
Alla rovina del maestro. 

Il poeta dice: 

. . . . that we but teach 

Bloody instractious, wbich, being taught, 

return 
To pleague th« inventor 

Alcuni traduttori hanno inteso altrimenti questo con-* 
cetto ; a me par chiaro così come V ho tradotto : // tristo 
fabbrica la propria rovina. 

Pag. 5i MACBETTO 

essendo in pria, 

Suo congiunto e vassallo ^ 

Macbetto era parente di Duncano, poiché Sinello suo 
padre fu zio materno del re: cosi la cronaca scozzese. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 



Pag, 5(^ M AGHETTO 

Ove al disegno mio 

Vogliate consentir 

Sebbene i cronisti racconlino che Banco fosse stato 
da Macbetto messo a parte del concepito disegno di 
uccidere il re; pure vuoisi credere che il poeta abbia 
pretermessa cosiffatta circostanza, perchè Giacomo VI di 
Scozia che regnava in Inghilterra, al tempo che fu scritto 
il Macbetto^ si pretendeva discendente da Banco. 

Pag, 60 - MACBETTO 

Pari a Tarquinio rapitor, furando 
I lunghi passi 

Nel testo 1 

Aud withered Murder, 

(Alarumed by his centine!, the wolf, 
Wbose houl's is watch) thus with his steal- 
thy pace 
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With Tarquin's ravishings strìdes, tow'rds 
is designs . 

M oves like a ghost. 
Cioè letteralmente: 

E lo scamato assassinio (clUamato dalla sua 
sentinella j il lupOj gli urli del quale sono la sua 
sveglia) così con piede furtivo camminando a lun^ 
giù passi come il rapitore Tarquinio j uerso il suo 
disegno muove^ in sembianza di spettro. 



SCENA III. 



Pag. 68 IL CUSTODE 

. . Stiamo a veder che gli è un britanno 
Sartore, che uno scampolo rubossi: 

11 testo: 

Here's an english tailor, come hither for 
stealing out of a French hose: come in, tailor; 
bere you may roast your goose. 

Il poeta ha in questa frase un bisticcio sulla parola 
goose rispondente ad hose: gOOSe signiBca OCa e 
quel ferro che serve a^ sartori per saldar le ricuciture. 

Pa§. 69 IL CUSTODE 

In conclusione la trappola nel sonno, 
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Le dà mentita e* fugge 

Anche qui altro bisticcio nel testo sulla parola lie, 
menzogna^ e to lie, dar la mentita: convien fragar 
nella lingua nostra per rendere a mala pena questo e altri 
parecchi schérzi di cui si piacque tanto la bizzarra fan- 
tasia del gran tragico inglese. 

Pa§, 72 MlCDUFFO 

. . . ..... sacrilego coltello 

Il tempio penetrò del signor nostro, 
E r aitar della vita, ahi! n'ha rapito. 

Nel testo: 

Most sacrilegious murder hath broke ope 
The Lord *s anointed tempie, and stole thence 
The life o 'th 'building. 

Cioè letteralmente: Il pia sacrìlego assassinio in- 
franse il tempio unto del nostro Sire^ e imbolò 
la \fita dell' edificio. — Adopera qui il poeta il 
doppio significato della parola tempie, tempio e fóm- 
pie: io stimai di poter rendere de^due concetti il più 
poetico. 

Pag, 75 MÀCBETTO 

Qui Duncano giacca colle candenti 
Membra rigate di vermiglio sangue: 

Il testo ha: 

His Silver skin laced vith his golden blood. 
Cioè: La sua pelle d argento rìgala d'aureo 
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sangue* *— Idea bnibiccata., se vuoi, ma che può stare 
nella bocca deir assassino Macbetto, il guale parla ar* 
tificiosamente perchè vuol fingersi afflitto. 

Pag, 77 MAGBETTO 

. . • Andiamo 

A indossar degne v^sti , e prontamente : 
Il testo : 

Let's briefly pat ou manly rcadiness, 

Alcuni spiegano: su^ ifesUamoci di virile solleci' 
tudine. — Parvemi di seguir T interpretazione , più na- 
turaIe-9 ^^el Guizot: andiam pronti a vestirci in convenevol 
guisa. 



ATTO TERZO 



SCENA I. 

Pog, 'S^ MAGBETTO 

Io vo' teco pugnar fino alla morte. — 

Si vale il poeta delP espressione: to the utterance 
corrispondente al francese.: à. outrance» che noi pure to« 
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gliemmo ad inprcstito nella espretsione- eayalleresoa-s: a 
tutta oltranza^ 

Piig, 90 MACBETTO 

E tal boutade 

Evangelica è la yoì 

Nel testo: 

Are you se gospell 'd to pray 

Cioè : Siete voi tanto evangelici da pregare ec. 
Johnson dice alludere il poeta colla parola gospeller ad 
un soprannome che davasl al suo tempo ai puritani : 
gospelier chiamasi anche colui che legge V evangelo in 
una chiesa cattedcale.. 

Pag, 9? MACFETTO 

Io, dentro un'ora,. 

Farò sapervi lì loco ove dobbiate 
Appostarvi: spiate con gran cura.... 

Nel testo: 

In this hour, at most 

I will advise you where to plant yourselves; 
Acquaint you with the perfect spy o' th' time. 

V ha chi spiega questo passa, colla scorta anche del 
Johnson e del Malone, nel senso che Macbetto stesso 
farà sapere a^sicarj, per mezzo d'Anna sicura spia, non 
solo il luogo, ma; anche V ora in cui dovranno compiere 
il sanguinoso mandato. Io peri) credo- più verisimile lo- 
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staccare la prima parie della frate dalla seconda, spie- 
gandola come la intese Io Sleevens e a me parve più. 
esatto. 



SCENA n. 



Pag, 97 MACBGTTO 

Or vieni, o Notte, 

E del pietoso giorno il ciglio copri 
Golia tua negra benda: 

Nel testo: 

Come, seeling Night, 

Skarf up the tender eye of pi tifai day. 

In alcune edizioni in luogo di seeling si trovava sea- 
ling, e il' Rowe e il Pope, che non sperano avvisti della 
metafora qui usala dal poeta, spiegavano quelP epiteto nel 
senso di acciecante. Il Théobald colla scorta di più an* 
tiche lezioni restituì la parola seeling al testo: è voce ve- 
natoria e significava Puso di passare un filo nelle palpe- 
bre de** falconi appena colli, perchè poco ci vedessero e 
potessero cosi avvezzarsi al cappuccio col quale si porta- 
vano alla caccia. Non trovando come meglio rendere il si^ 
gnificato letterale ,. tenni il poetico senso, che 1» notte 
venga a bendar gli occhi del giorno». 
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SCENA IV. 



3>ag. 103 l^ACBETTO . 

Sta meglio a te di fuor^ che dentro a lui. 
Nel testo j 

*Tis better thee widiout tban he within. 

Spiegano alcuni: Meglio tu di Jkorì che lui qua 
dentro. — ÀUri rapportano T espressione al sangue di Banco 
che Macbetto vide sul volto dello scherano.; e spiegano., 
col Jolinson, nel senso da me seguito. 
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LADY MACBETTO 



caro SI paga 

Quella festa, in cui l'ospite non provi 
Ad ogni istante Y accoglienza amica. 

Nel testo : 

. . -, . the feast is sold 
That is not often vouched while 'tis making, 
*Tis given wilh velcome. 

Cioè: Prezzolata è quella festa quando ben 
souente non si attesta j nel suo durare^ eh' essa 
è data di buon ,cuore. — Pope vorrebbe che si mu- 
tasse sold in co\A, fredda. 
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SCENA V, 



Pag. 112 ECÀTE 

E domani allo speco venite 
D'Acheronte; 
Si piace il poeta di dar questo classico nome a qual- 
cuna delle caTerne frequentate dalle maliarde. 



ATTO QUARTO 



SCENA I. 



Pag. ÌI9 TERZA STREGA 

Un arpeggio qui sento: 
"Ecco il momento. 

Critici e traduttori discordano neW intendere la frase 
delP originale: Harper cries: L* aijfùta grida — 
Lo Steeyens dice che invece deyesi leggere Harpy, 
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r aì"pia: il Guizot pensa che «on questo nome le streghe 
vogliano additare qualche animale il cui grido somigli 
al suono d^un^arpa: animale o spirito ch^ei sia^ P e- 
spressione sta bene a parer mio, colle magiche appa- 
renze di tutta questa mirabile scena. 

Pag. lao PRIMA STREGA 

Giriamo all' intorno dell'ampia caldaja; 
Gittiamo i venéni nell' atra ventraia ! 

«Questi schifi ingredienti (tale è P osservazione dello 
Schlegel) da^ quali abborrisce Pimaginazione sono il simbolo 
delle forze avverse che fermentano nel seno della natura; 
e il morale ribrezzo che ne sentiamo supera il disgusto 
de^ sensi. Le streghe parlano* fra loro come donnicciuole; 
ma il loro stile si solleva quando si rivolgono a Macbetto. 
Le profezie che pronunziano esse medesime o che fanno pro- 
nunziare a' fantasimi hanno quelP oscura brevità, quella so- 
lennità maestosa che si ritrova in tutte le parole degli ora- 
coli e che sparse mai sempre il terrore infra i mortali, n 

Pa§» ia4 

Sorge il FANTASMA d*un capo armato. 

MACBJSTTO 

Dimmi, o potenza ignota .... 

Seguendo P opinione degli annotatori, non mi par 
vano 1^ accennare il misterioso significato delle tre appa- 
rizioni evocate dalle streghe. Il Theobald e il Warburton 
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dicono che i tre spettri vestono quella sembianza cbe il 
presagio di ciascuno richiedeva. Il primo, cioè il capo 
armato, emblema di cautela e prudenza, impone a Mac- 
betto di stare in guardia da Macduffo. Il secondo spettro, 
il bambino insanguinato, lo eccita a continuare nella sua 
via di sangue, perchè nessun nato di donna gli potrà 
nuocere. Il terzo, il fanciullo coronato con un arboscello, 
nella mano, signiGca a lui che non sarà vinto finché 
gli alberi di Birnam non gli movano incontro. — L"* Upton 
in vece spiega che la testa armata figuri il capo di 
Macbeth reciso da Macduffo, che il bambino insanguinato 
sìa Macduffo istesso, che fu tratto dal grembo materno; 
e il fanciullo colla corona e la fronda, sia Malcolmo, il 
quale coi soldati aventi ciascuno un ramo d^ albero fra 
mano, gli venne incontro, e poi fu re. Sono questi 
que"* presagi oscuri ed incerti, che somigliano aVesponsi de- 
gli oracoli antichi, e che poi adempiendosi 'tornano a ro- 
vina di colui che -loro prestò fede. Ma con tutto ciò può 
dirsi non essere più la fatalità pagana che inspiri il 
poeta, sibbene T idea d"* una provvidenza, la quale, nella 
continua guerra del bene e del male, retribuisce ciascuno 
secondo la parte sua. 

Pag, 127 iotto Hei appariscono j e passano 

l'uno dietro ali* altro ^ ec.) 

MACBETTO 

ne mira alcun che due 

Globi e Ire scettri porta 

Il re Giacomo I d^ Inghilterra discendeva in retta 
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linea da Banco, e fu il primo sovrano che uni le tre 
corone d^ Inghilterra , di Scozia e d^ Irlanda : e però il 
poeta lo fa passare col segno di questa triplice sovranità 
nella magica processione della grotta, e coir emblema dello 
specchio gli fa promessa di numerosa posterità. 
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Pag, i3lj ROSSE 

Quando udiamo un rumor che fa terrore, 
Senza saper di che temiam, su fiero 
Mar tempestoso qua e là movendo 
Sempre ondeggianti 

Nel testo: 

When we hold rumour 

From what we fear, yet know not what 

we fear; 
But float upon a wild and violent sea 
Each way and move 

Alcuni commentatori hanno franteso questo passo; poiché 
spiegando hold in senso di keep, ritenere y resero più 
astruso il concetto, e trovando inutile quel move dopo 
float, mal significarono la seconda parte della frase : il 
poeta, com^ebbe a spiegare anche il Guizot, vuol dire 
che desti da un romore vago, e per ciò più terribile. 
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del quale non sappiam la cagione , restiamo pure incerti 
di ciò che dobbiam fare : all' incertezza^ del caso s' ag- 
giunge cioè quella del nostro volere. 



SCENA III. 



Pag, i37 MàCDUFFO 

E, come uomini denno, dell'oppressa 
Nostra patria al riscatto ambi corriamo. 

Nel testo: 

. And like goodmen 

Bestride our downfallen birthdom. 

Siccome bestride significa cavalcare ^ stare a ca* 
Pallo^ cosi non pochi intesero qyiesto secondo verso cosi: 
teniam forte sui diritti della nostra nascita. Ma, come 
osservano altri critici, quel verbo vai pure camminare a 
gran passo ^ come birthdom vorrebbe anche dire luogO 
di nascita: però il senso da me accettato parmi più 
naturale e più giusto; 

Pag, i39 MACDUFFO 

Sopporta dunqtie 

Le tue vergogne, che a buon dritto il dèi. 
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Nel lesto : 

, . . . . Wear then thy wrongs 
•Thy title is affeer'd. 

Cioè: Subisci la tua stessa onta; il tuo titolo 
è confermato. — Queir alFeer è termine forense che 
tuo! dire constatato; e però credetti meglio serbar il 
concetto anzi che la parola. 

Pug, 145 MALCOLMO i 

. . . . Il chiamano le strume: i 

E del buon re miracoli vid* io ec. ! 

I 

Questa malattia, the evil, è quella delle scrofole o | 

strume, detta pure dagP inglesi il mal del rej perchè \ 

dicevasi essere prerogativa del re Edoardo il Confessore 
di guarir questo male coli* imposizione delle mani. 11 re 
Giacomo I teneva d^ aver ereditato tale miracoloso potere 
dal suo antecessore: vuoisi che anche Elisabetta avesse co- 
desta pretensione di virtù sovrumana. 

Pag, i46 ROSSE 

ove il dolore 

Più violento, di moderne tempre 
Facil risalto pare; 

Nel testo leggesì: 

Modem extasy. — Farmi però, per ragion del con- 
trasto, che debbasi intendere piuttosto una specie di af- 
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fettata convulsione) che non quelle visioni estatiche, cosi 
frequenti in Inghilterra dopo la riforma; il che alcuno de'' 
critici avrebbe supposto. 

Pag, l5o MÀCDUFFO 

£i non ha figli!.. 

È diversa V opinione degli annotatori su questa subli- 
me frase del nostro poeta. Alcuni la credono riferita a 
Malcolmo, quasi che Macduffo voglia che costui, non 
avendo figli, non possa sentire il* dolore da cui egli è 
compreso: altri (e, secondo me, hanno ragione) la pensano 
diretta a Macbetto; del quale il misero padre non può 
far vendetta, perchè il suo persecutore non ha figli. 
Che importa che i cronisti parlino d^ un: ^gliuolo di 
Macbetto? Nella tragedia si dice bensì che la moglie di 
Macbetto allattò un suo bambino; ma nulla v** è che 
possa far credere che, al tempo delP azione, questo re 
avesse ancora un figlio vivente. Il senso poi cosi com- 
preso, è tanto poetico e profondo, che tSte, come dice 
il Guizot, doveva essere il pensiero dello Shakspeare. 
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ATTO QUINTO 



SCENA I. 



Pag. l58 I.ADT MACBETTO 

. Tempo è di farlo ! 

Bujo è r inferno! — 

Nel testo: 

Hell is murky ! — Alcani , non sapendo veder 
chiaro il senso di questa esclamazione, seguirono P opinione 
dello Steevens, che credè la frase interrogativa, come se 
lady Macbetto rispondesse ad una espi^ssion di terrore del 
marito. Mi parve più adatto e nati|rale il modo con cui 
V intesero altri : Già sai che cosa è l'inferno, — Cioè : È 
inutile pensarci sopra j il delitto è delitto : — E in questo 
senso Pho af^operato, 

Pag. l58 LADY MACBETTO 

— Qui sempre odor di sangue! 
.Lassa! tutti i profumi dell'Arabia * 

Giammai lenir questa picciola mano 
Non potran. 
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Questo terribile pensiero elie agita la colpevole donna, 
e che fece tremare anche Macbetto, sAbito dopo commesso 
il delitto, «piando esclamò : 

Ed avrà mai 

Tutto il grande oceano acqua bastante 
Che questo sangue dalla man mi lavi? 

era già stato inspirato ad Esdiilo, che nella prima scena 
delle Coefore ha questa strofa del Coro: 

Macchia del sangue che bevea la terra, 
Macchia indelebil resta, 
Provocante vendetta, e dolorosa 
Cura mordace, infesta 
Piede il reo senza posa. 
Nullo è dato riparo a chi disserra 
I nuziali talami, 
E tutti i fiumi invano 
Sarian lo spruzzo a tergere 
Che alP omicida insanguinò la mano. 

iEschih, trad. di F. BelloUi) 
SCENA III. 



Pag. l65 MAGBETTO 

• . . » Il cammin della mia vita 
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Alla stagione delU arida foglia. 
Che tatto sfiora, ahi! viene; 

Nel testo: 

. . ...... My way of life 

Is fallen into the sear, the jellow leaf. 

Cioè: // cammino della mia vita cadde nel 
secco p alla figlia gialla. — M^ attenni al senso figu- 
rato e assai poetico del mio autore, senza por niente 
ai critici che vorrebbero mutato 'quel way in may, 
quasi che Macbetto dica che il maggio delPetà sua dis- 
seccò come foglia appassita. 
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Pag, 172 MACBETTO 

Moi'ir dovea più tardi; e a tal parola 
V'era tempo miglior. 

Alcuni de** critici, fra gli altri il Johnson, non inten- 
dono abbastanza questo pensiero: -a me par che significhi: 
Non era questo il momento di pronunziar tale parola, 
morirei E in fatti, Pidea della morte è quella che preoc- 
cupa Macbetto ne^ versi che seguono. 
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SCENA ULTIMA. 



Pa§. i84 



MALCOLMO 



O duci miei, 

E cugini, voi tutti da quest'ora 
Siete Conti, 1 primieri che la Scozia 
Di -questo nome onori. 

Innanzi alla restituzione del trono di Scozia a Mal- 
colmo, i signori del regno avevano il titolo di Thanes; 
e da questo re in poi ebbero quello di Earls , Conti. — 

In questa possente creazione dello Shakspeare noi ve- 
diamo mantenuta quasi sempre P osservanza della storia; 
ma dobbiara 'dire che solo la poesia può infondere tanta 
forza di vita nella verità storica. — Ad Inverness sono 
tuttora in piede le rovine del (fastello di Macbetto, e 
gli attuali conti di Fife sono discendenti del valoroso 
Macduffo ; essi furono in possesso per lungo tempo di 
grandi privilegi , in premio del valore de** loro avi che sal- 
varono la patria. 
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